Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



LA BELLA MANO 

DI 

GIUSTO DE" CONTI 

ROMANO 

Con i^na Raccòlta di Rime antiche Tófcane « 

EDIZIONE SECONDA VERONESE 

?IU* RICCA DELLA PRIMA, 

E CORRETTA. 

Oib, 4:he s*è aggiunto dt nuovo ^ appar'ttto 

tlalìa Seguente T avola • 



IN VERONA MDCCLIII. 



Predo Giannaibcrto Tumermani nella Via delle Foggic. 

CQK LICENZA DB'SUPBRIORI, 






// 



-II NOTIZIE INTORNO 

mano. £* infatti eh* egli fofle Senatori a noi altronde non 
conftaj non trovando alcuno che prima del Corbinelli coSi 
rabbia <cKìamato ; ed anzi nella Serie Crwxik^ca dé^ Sena-- 
t^rì ai Roma pubblicata dal Créfcimbeni (^) |ion fi trova 
regiftrato il Tuo nome» ond'è verifimile che il Corbinelli o 
ciò abbia malamente fuppofto» o abbia voluto intendere Ko- 
mano Oratore , ficcome vien .detto nella fua ifcrizione fepol- 
crale^ o nulPaltro abbia intefo di dire, fé non che /offe di fa- 
mijglia nobillflima e 'Senatoria. Ch^ egl' infatti foffe della chia- 
riffima famiglia Conti Romana valido argomento ce ne por- 
ge il vederlo fovente àtnommvito d^ValmontonCiO fia da Val*^ 
dimontone Caftéllo nan molto diCcofto da Roma » ,che fa una 

di «quelle molte ^gnOrie che antjk;»tneQt« poffedettc queila 
rinomatiffima fàmiiglia Romana reftint^ ;ne'mafchj ni^l Ponti* 
ficato di Gregorio XIII. colla morte di Giaoibattifta ultimq 
Signore di Valmonton^i, il guai Caftéllo-è/poireduto al pre^ 
{^te d^Ua famiglia Panel). Quindi il nofbp Poeta^<d; ftato 
denominai ^a. alcuni femplio^mente .Giufto da Vaimontone 
f±\ . da aitii è fiato detto Giudo Romano M,^ da alcun altro. 



- ti) A cy.tJ4.fr U%p\àt\\ù tiéttCliéU 
U BdftUca 41 Sént», ^Mdri» 4i^ C^mtdìn del 

9sttMi Attftth d§*'R9ffi 1^1 9- in 4. 

('^ Cofì Io ihìAnìh Benedetto dt Cefk* 
i^a Ifi un .palTo d*<Qn« fua PRcrt fn tersa 
^ima intholata if kowor^ .mutiermm y che 
fiferirenui «PfcciTo i e, cosi vcdf/ì chia- 
mato tn alciml tedia penna delle Tue Rf« 
me I come pure da Vincenzio CalmetaJa 



ma 

!jiti foo Libto^ ar penna 'citato «daX Corbf* 
netli nella Prefaiione pofta avanti alla 
Ì4ia -edlzlotia di qiieae:BJme di Glnfto fi^*'^ 
ta in Parigi nel 159$ • In la* 

CO Giulio Romano 'Vien detto e nella 
r«a ifcrizione Tepolcraie^che ^ riferire a Tuo 
luogo ) e da Andrea Stagi Anconitano « 
^ar- IJ^KX. a. dei Tuo l^oema intitolato. 
JlmfXVfU^ «, /« Femezld i)oj. io 4* 



A GItrSTO DE'COKTI. in 

ma: fótfc cori errore ,. Jac^ ( 6 ) , e da altri Jufitif Nat. de 
Omptif.: In queft' ultima' guifa feri ve Jacopo Corbinelli d" 
averlo veduto^' efaikmato nella priixia facciai del Maiiofcrittò 
ix cui qiiefti lavorò I-edizione' (ua^ (^y ^ poiché in un' ara 
dipintavi fi; lèggeva, fcritto ar lettere d'oro :. Jufius NaU de 
Ctmptif V.Jurecmf. exifiensy BonòniiC/ amore' captus comfpfuit 
MCCCCIX. Da. quella: ifcrizione fi apprendono intorno a 
Giufto, come ognun vede» due importanti! notizie;: Tuna è 
ch'egh fii. Giiireamfulto» e Taltra' cfie* compofe le fue Ri* 
me in Bologna* prefo' ne' lacci d* amore nel 1409. Quanto 
alla prima ». non. vedendo^noi fégnato il fuo nome nella 
ferie dt" Dottori di Legge Forafiietl cbe> in. Bologna hanno letto 
Legge ec; dì' Niccolò Alidofi^ (^),: agevolmente ci diamo a 
credere ch*ègli non foffe in'; quella Univéffirà ProfeiTore di 
Legge»* tanto p4ù cheniùn* ntcontro o lume altronde ne 
abbiamo ; e poiché nella: Tua ifcrizione fepolcralé » che a 
fuo luogo fi riferirà», fi. vede nominato^ Oratore ijufiur Ora* 
tot Ròmanhf Juìrifquc C^nfùltur ^c.^nojx h forfè- affatto in ve- 
rifimile-'che^ in: Bologna \tì jtrattèhcffc dome Oratore ,: p fui 
Inviato tfel Papa» ben fapendofi ehea'fuoi. tempi tali ca- 
riche folevanfi per lo più addoifare a'GicreconfuIti: Certo 

». 

è. ch'egli in; Bologna ^s' innamorò » mentre trovavàfi in; età 

.■.•.". ' ' • 

Uy Celfa Cf ^tadtnl ' tò nonìTna ' ncTI* dK ni dètiit wàfirM tingud lo diFama foIamcQ* 

lima faccia delle Oftgini detU Voltar T^- te Jacopo: M*ejlrc EiftUé^Cùh/mm deiii £•. 

fiéu* pMvetU in tal gulfa : // PeitércMy ii fimìtmui ^ • J*eof9 Conti Kòmstf ^ 

Mtmttmminà y yjrop§ Gtufto Conti RoméW ^ (f) Vedi fopra Pannotaziuoe «. 

U. MitHi, ma nel Ttattéf dtiU vn* OrtlU ' (S) ìgM^nAttfNifCPii TehalMtì ilnila 4». 
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IV NOTIZIE IKTORNO 

molto avanzata (9)» e che quefli fuoi amori non furono 
brevi (io) > ma durarono per lo mena quattro anni e mez- 
zo (zi). Da varj pafli delle Tue Rime noi apprendiamo che 
l*Amata fua era fplita d' abitale in un luogo poi^ airCK» 
rience di Bok>gna ( 12) > donde talvolta veniva -iiii dtttAX^ìt" 
tà ( h)ì eh* egli la vide la prima volta in quafche luog^ 

> ' £ficro 



[9I Glie s*' Iiittanioi«fl« In. Bologna H»* ' 
dice egli ne) principio di quel Sonetto a 
cac. 11. che «ucomincia » 

Orfi , ni rAmù ^ né il Teèro^ • 1/ NìU^. 
Uè n Rfacèf Ui9Uy • fìixn hìpmefè^, 
D^ve li ^Umtwi0 Amor mi P^ef* 
DiffMtéU the 9g9Ì mkf^ mi fmrvUt* 
Che poi ajlora fbATe in età molto avaii«^ 
bara loatlèrnia à car. i»é ore pure facen-.- 
no di Aia d^favvonrare « e de* (boi pafTacl 
a^aanl In cotai %u\hi ' 

^» /• /* pr ^if^^ •'/«► ri#0r#. 
' Vi mìe fortune ^ e de' faftttì affanna 
Ciò provvede/Te H mie Siiftorf^UM- 
'Ter i*rmi al fin degli •unì 
' Aiéàwkeft'ettafirHya pnUtht féUe^i. 
E cosi a carte 71.. , 

j ; Uè Ifoì vedoàdé ^imrt^ H 'pHo tt.^ 

VotCc alla (oa grave età. alluj[e. in^.i^i^, 
'Vtrlba carte »7»- ^ -* "'^ • - 

Finir i9 $rsf^9 U nUMt^trot ^l<« pc* 
^i pltrchiiMitieflìe li> dice in quel So-. 
^mctto ^he ùncoipinUa a car. t\, 

Jo finte finxm- ingsttno omsl mie mito' 

lAofirar pif ftgne dentro- il- fus velore 
-^ j,/?««^Ì«Wo »»//* feetia. feoloritn ,S 
Amor che- m tonfmnurmi |7 tewfe eUa. ec* 

' Stilt e n^turs^ otu»i vUeer daiìi émnl^ 
Che mi trafpàrts/i ver ìé J^Alifn dva- 
'£ per di^plg Tnsjfr fi^ccsT i'jcutlt i 



W ««#ar per itrtm ftttji'o Aàgf'ini^nwr • 
Di leiiuardur mifi^ t^e lleor mi fmréi^ 
Tan$4 m* àhUifim. V Men ftut^keltsdr^ 
Che vecchio t'innauiorafTe fi ricava an- 
che da qiiti Soèetlo» da lai- indiriMato ad 
UBO per nome Filippo , il quale jìveva 
dubitata» ,. fé ad amore- ibtfr io- foggetti Ì 
▼eocbf I onde il noftro Poeta fa ne fa ma- 
raviglia in cffb Sonetti , coi; finifce cori 

a. car* '44* 

Che Célmé fiìoìto Ae^^ umano errore ^ 
, . Tentofìù^emée-^ 9^*^^ è fiù fyfiee , 

£ tmwto hjfiù d*mmor^quénte fià intende^- 
' [toj Cha brevi non filmerò qiié'Aioi a^ 
mori ricavafi a car. ii. ove cosi principia 
«n. Sonetto ». ! 

£' fue/a f M/Ai mmt , ffie glji jtam" 4»ai 
"^ " * • ' ^ ^ /• amoTofo noéio mi dfftìinfè . 

., ^ Ck; Co^ 5gH 'ocomincJ& on^Soiieti» 
%car. >r. • • '' - ' 

Tulio il fUMft^amièirClelkhm^eìvelfé^ 
£ già del quinte ftoldm H meTRfi Afelle^ 
Dai di fb^ le forip il gtanegiegp ài rollo 
Che éttt^ulPimo di- fil Kt farà tolto» 
r.ì D»J £(3(#iC.fun0^ parlando dalla: fuar 
donna, principia il Sonetto eh *^ a cara 8» 
Quffia Fenìte the iéutendo- V alo 
D»ir Oriegf air Ottidènte viene •«« 
a a car 9^1 

yeggio.qtieì msggjter Sol the mifiafeondé 
'Levar coli* olirò infinte ali* Orienta ec* 
* Dil Vedi rannocaaiona ant£cedan<<^*' 



A GIUSTO DE' CONTI. v 

facro(X4); e che lungo tempo tenne nafcoflo il fuo fuoco 
ardendo fenza fcoprirlo (i$). La frequente menzione eh* 
egli vi fe di colli, vaJli, mòme, felve,e ài un chiaro fiu- 
me (i6>, preffa acquali ella abitava » ci fanno conghiettu- 
rare che abkaife fuori della Porta di Santo» S'tefiino verfo 
il fiume Savena, o in qae* luoghi vicini, che fona gli uni- 
ci pofti^ airOrfente di Bologna, de^ quali verificare fi pofia 
quanto egli feri ve. Il nome di quefta fua donna fu tHifa-^ 
ietta, come fta fcritto in un tefto a penna del fuoCanza* 
Hiere che già fono alcuni anni trovavafi in Venezia pref- 
fcy Don Antonio Sforza Sacerdote Veneziano con quefto ti- 
tolo : 



CmI Nomina egli là pl5 luogfii qucP 
facto luogo , e fra gli altri a car. {• co« 
sì dice • 

hO fmmglf ii « eè^ dentro Vmimdfeoffia^ 
I»affém nel mi* pt^fitt qMfl féiCfO^UtP^ 
Ov^ h lA •idi ec- 
aear. 15- 

Dondi fi m0Vè •utfiamenit • f9fit 

TsHf U dùMM4 mis ec« 
r co») pure a car. ^x. 

Cmi wtmtmi» m9^é»J^e' amore 

Alfétf.*^ la wiyiraigo , t Mf loto ecV- 
e» car. Yp- 

4>o€ jUrgIhrm ^uf^dàe fanti UmI . 

Citfsf €9i p^tmÈo^ud9 qtttfi^ùecbj infumi^ 

S^ ifÀ emverfi » td i • firn fatto roto • 

[i)] X>^ aver tenuto lungo tempo ccKu 

co il Tao fttoco- a^rnia egli a car. jj. i» 

Itentr" io ffotet. foftof tiTato il fuoto> 



Ttrìn/t'UfTammo , lemeSfm mio dì/petto^ 
Che thimfà »u ha Imfmihaf » potè a poto*- 
liei Cos) egli rantò a carte 90. 

DèUI totttrmdt , ebl^ff o theU %»IU , 
Ì>0«r dm mt fu^mdo il mio eoi fimgi ^ 
E dove eoi dijh Im mime mmovo ce» 
%à a etr. iia. 

Jlmo gentil paefi , efelve- , toUl , 
Che fimifMmde par ibe il mio mal tre f 14^ 
F elite urrs dove Amor m* invefea ec» 
«osi pnre a car» i%|. 

Mientre tire lem* avvitine él hlsertemp 
Ove per forza awot mi wìtumdute 
Apparir [ente i v«^i delta late 
CbtUydefometitefiUndt^ ilCiolfjefnn* 
ffda. car« ia4> 

ya ttftintojt deHa mim^ dthil vh»' 
ì^antl air altère e veneragli fronte 
Appiì del bel fiorito e Satre motte ^ 
hUraJe l*slma veftrs ind» 9 partite^ 
f finalmente a car«. 91. 

Smtre. le£gi»dre ^eltifO , e pm^ fittme 
- Ckt énlomiiimio ttlffitevivfoi^éC^ 



VI NOTIZIE INTORNO 

tolo ; D. Jujiur de Valmontùna. ad Tfahetam Banonienftm ; f 
dopo i Sonetti vi fi lèggeva, queft' altro* titolo : Ca^zonitia 
CL V. Jufii de Vàlmontona. ad D. Tfahctafn BoHonicnfem A^- 
maJiamJuam..ìdsLnon\così agevole è il.fapere di quale fa* 
miglia o. condizione ella^ f<^e .. Il' frequente ufo eh* egli la 
nelle fue Rime: delle- parole Sirena (yj) ^ , e Maluada (i8) 
e i. modi con. cui fi efprimej. capaci di quelli equivoci che 
ben fovente ufano i Poeti ». potrebbero, far: conghiètturare 
ad alcuno ohe fofle della famiglia o^ Sirena, o Malvada « 
qualora a sì. lèggteri^ fondamenti o. fia: indizj. fi volere dar 
luogo. Egli vi ufa anche, fovente te voci di Fenice. (^19)/$ 
di Diana (20);: ma noi non ofiamo> farvi; mifterj fopra ,. 
mentre ben.fi fa quanto agevolmente adoperino i Poeti 
fomiglianti efpreffioni o fimilitudini per. meglio ^efal tare le 
donne da.effi amate. Bensì ^qualor fbfle lecito di dar luo- 
go a (empiici e leggieri conghietcure ,. ci faremmo corag^ 
gio di proporne alcune j. onde potere. andare in traccia del-, 
le qualità di quella fua Amata» E in primo luogo ci piace 
d' ofTervare a, come quefta abitava in luogo facro ,. nel quale 
egli, come, fopra. fi è detto,.la prima. volta* la vide, e s' in- 
namorò; in fecondo luogo convien riflettere a certe efprcf- 
fioni del Poeta j, colle quali loda la fua cafiirà, la rua.oneftà ^ 

Tim- 



{17) ^tà\ le Are Rime a ctr. jj. €u 67^ I19I A ctr. i- 4. 13. it; 4». 50. e 91* 

II. e 144* Jio] A car. a», e 0v 

CigJ A car. 59. e 18. 



A GIUSTO D^'CONTI. vn 

r immacolata bellezza > la fua umiltà > gli atti umili > e la fua 
purità (il); e finalmente fi vuole ofTervare com* egli in uà 
luogo (zi) introduce quella a correggerlo > ed avvertirlo che 
fi cmfumava invam ; che al defio di lui la ragion disdiceva \ pò? 
fcia aggiugne che altre cofe ella gli diceva le quali non era 
Ucito di riferire ^ ficcome tali ch^fcffrir non potea concetto juma^ 
m\ ond^egli confeiTa che prendeva, fcorno di tanti fuoi affane 
ni; ed altrove chiaramente fi efprime ch'ella era chiamata 
a Dio per elezione (i^) . Chi fa dunque eh' egli non fofle 
innamorato di alcuna Vergine a Dio confacrata con voti » 
ed abitante In qué' contorni ? Sì fa che prima del Concilio 
di Trento moftifiimi Monifterj e Conventi di Monache e« 
Taho fuorf delle Città 5 'e molti fenza obbligo di claufura^ 

f e MOi 



%%\^ A cu* k^Mìt fue Ulroe la chiamai 

t principe 21 fegucntp S^ntHó i ^ 

J^ffa AifiiohÙM mia daii^ «/# W'ortf ce* 

fola^ntue' 

Citf '«i^ie ''•/« /•»/ « fempre miliare . 
t 60s\ «^tr. uZ» incoulAcU oa. altro So* 

lecco • 

J?«i'//i céUfti Algenti Hikj * fMHti ee. 
Vfeg^alTaQche* V alt.imo Tuo Capicofo a car. 
J49. ove "fi 'legge'; 

e poco di ptf!:: 

il fnum x^* hèUaie ^t I* mfH nnMt 
Bét U vii sudi in fmel hi petto fpnft 
ù%e nomptftò nati penfier mi le . 
Anche a car. io. 1a chiama : 

im tutto fiìoltti del mondano trrwe^ 
a car. a|. 

énlnm ikUd i fms ce. , 



a car« ij- 

C4fio helUtu Aniittickt y éhe jC/# iec« 
a car 19. 

Untfl» lèggìndrA fnm'mU ColòmS'Mm 
a car. 1?. 

Mlrnndo «Uà heltfzzn ht ntio tuniU } 
't COSÌ io fnolrl altri Kioghl . ^ 

[li] A car. 94» ove cosi T incrodace a 
^rimproverarla ^« 

MiffM M fhe'pur ti tonfumì invàno ì 
Tfonfnìekg «/Y«o defio ragion difdltn\ 
£daitro,[g\l ^ice] che * farl^rne al Uom 

non Ve* y " 
Che /offrir noi pofrim eontfiio umnno . 
Cadmio di fanti affanni prtndo feonto ec. 
(x\) Cosi fÌDirce 1* ultimo terzetto del 
Sonetto IV. a csr« 4. 

In voi fi mofira fietomefi attende 
t,* anlaia generofu' nel d(fio ^ ■ 
Cito per elnione a Dio U thlautd. 



vili NOTIZIE INTOkNO 

e noi troviamo infatti che tre Monifterj ^ fra gli altri > o 
ila Ritiri di donne a Dio confacrate con voci» erano al 
tempo del noftro Poeta nelle parti appunto Orientali del 
Bolognefe. Due erano Rondella Porta San Vitale» l'uno 
fulle fponde del fiume Savena > ma lontano un miglio in- 
circa da* monti 9 detto il Monaftero di Sant*Orfola di Mo« 
nache Ciftercienfi (14) i e 1* altro 3 che non era molto di- 
fcoflo dal fuddetto» era chiamato il Monaftero di San Gre-> 
gorio > le cui Monache j al riferire del Ghirardacci (2$) » 
furono levate di là> perchè vivevano con troppa libertà. Il 
terzx) era fuori della foprammentovata Porta di Santo Stcr 
fano in pochiffima diftanza dalla Città preflb a' moati , e 
preflb a un ramo^ che poi entra in Bologna, del fiutnpSaf 
vena, e in queflo abitavano alcune Vergini dette le Ver^ 
gini KoBili di San Francefco , le quali ficcome abbiamo da 
Antonio Mafini (z 6) , rovinato eflendo' quel CoUvttìto nel 
15 II. per le guerre, fi ritirarono in Bologna i-ed ora fi chia^ 
mano le Monache de* Santi Nabore e Felice ^ e vi hanno an- 
cor di prefcnte una Chiefetta dedicata a Santa Chiara con 
un picciolo podere • . ..- ^\ 

Comunque fofle, egli fi trovò, o fihfe di' trovagli, in queffj 
fuoi amori fottopofto a quelle yicerfdè, deHfe' quali piene fo- 
no le Rime di tanti altri Poeti innamorati. Talvolta fi mò- 
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li\] Mafiiit, Boi^s^f^iuJhMtM^ ^ar. I. CiO Tom. II. pag. 6to. 
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ftrò contentìffimo di lei > e fi riputò felice » come fi efpreife 
io quel Sonetto che finifce (27) : 

Invan fi cerca quanto il mondo giri 
Per ritrovare altfamorofa forte 
Che fi pareggi al mio felice flato . 
E talvolta gravemente fi dolfe della fua durezza e crudeltà > 
come allorché diiTe in quel Sonetto (28^ : 

Per fedelmente amare > e ben fervire 
Som fofio in croce, e lamentar non vale. 
Come tu vedi Jpn tornato a tale 
Che mille morti amor mi fa fentire . 
Cofteix di cui mi lagno , con [uà mana 
M'aperfe il petto, te. 
e in queir altro che incomincia (29) : 

Che penfi cor di Tigre ? a che pur guardi 
Sdegmfa al Cielo, e poi ti volgi a terra ? 
e cosi pure in quello che finifce (^)i 

Ma ebe giova , alma trifia, (^nor doler fi. 
Non cura nofire doglie ne parole 
Cofiei che in vifla unkina ha cor di un Orfò. 
Per altro può anch' efiere che non delia ftefla o fia cT uiia 
fola donna da lui amata abbianfi ad intendere tutte quell^ 
cfprefiTioni. Certo è che altre donne a lui piacquero, e pri*. 

b ma 

/*;; A car* 41- t*9] A car. 6Z. 

(»f] A car, )4. Uoì A cu. ;u 
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ma (^i), e nel tempo fteflb che quella amava (32.); e infat- 
ti giunfe a dolerfi d^aver confqmati gli anni fuol In amori 
O3). E s' egli fu gelofo di lei O4), ella molto più pare che 
foffe gelofa di lui 05.^* ^^ pur quella, eh' egli in lei riputò 
gelofia non fu effetto di virtù > o fia d^avverfione a^fuoi amo- 
ri* Noi. per altro non abbiamo anche difficoltà a credere che 
poteffero effere tutte finzioni del Poeta per ornare e variare 
le fue Rime> di che non folamente ci porge fondamento Be- 
nedetto da Cefena in un fuo ^aflb che poco di poi intero ri- 
feriremo, nel quale fcrive che 

èencbèfua Cannone 

Foffe À* Amor f appiè che fin eh* et vijfe ^ 
Vfjfe fecondo che fuo nome impone; 



Cii] Cos) egli a ear. $4» 

SU htntietto qtumtU per mU ftgmpé 
^^fi % f'iifnd» il taitU éTmltré awre 
Altét hil* omhr* della d^lee maae ce» 
<}i^ Egli principia aa fuo Sonetto a car. 
45. In qtiefta guifa rivolto ad altra donna 
da lui amata' 

O luci helìe , 'ebe nU mìo dolore 
Siete teatro il dover fen^ffe »i éteorte^ 
Q fregte peileirin y deve ha mia morte 
ColU fra fifa* difiuto il mh Sigaere » 
•Jr /* ufféwnotM mente ^t il dehii rote 
Uo» n^iniomhroffe Mltrét beltà pluf orto 
A 9ùi eomfeer^M ^ mie fide f torte 
II* hiieiffy e i mìei penper per farvi onore ^ 
O3] ^'^ appunto fi efpretirc a car* ó«. 
frm mi fere fptrmn%e e trude VigUe 
He eonfnmmte fefpirond» gli^nni' 
Veggafi anche il Sonetto a car. li* che in» 
cominciai 

Se la memoria de* paffuti 0ffan)ti ce» 
e finirce i 



Cesi eoteuien the fempro rhewoveilo 
Autofe fm me eo» fue veghezte woot 
Vantiesfehhe^ d* une te oltro impoetio^ 
Zi^l Gelofo il cónfclfa a car. gì. di« 
Gcndo t 

/jf ime fio iì tempo perdo itmoginétndo ^ ^ 
FìmhàUKpfnfier sehfoileer mifttMggt 
Che qnefia iuff^t* per altrui hfphe .• 
l\iì 111 più luoghi egli fi dolfe dell'ai- 
tfui gelofia ^ e fra gli altri a car. iitf. dl« 

ccndo» 

Quei Sol the mi irofiffe H eoe d'^^more 

Che di fu» rimemhrnjttoittorji atee tede 
FortMMM egli mehJmUei veder contende , 
E grlofia mi reto Hfno fp tendere j 
Cade infinito a fno ere/ve il delore cc. 
Veggafi pure a car. iiS« t 11 9* ove inco- 
mincia cosi un Sonetto ; 

J2^gli oethj thiari , e più the il Ciei fermi 
Che o toìto Gelofia veder mi privs 
Mi /«tf dinanzi fempro ec. 
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ma forte prov^a ancora ne abbiamo da lui medeilmo in queir 
iperbolico paflb ove difle (j6) : 

Ma bench" io parli ogmr d* ira e d^affanm , 
Stato non è quanto che il mio felice , 
Né in del eh' io creda g^ià , né quis ne altrove. 
E può fojfe dubitarfi che niente maggior fede egli meriti 
ove afferma che fu sfortunato fm dalle fafce > dicendo (n)i 

Ne vai cb^ innanzi alleale fue già fug^ : 
Tal fn mio fitto daW acerbe fafce ^ 
Tal mio deftino ^ e tal mìa cruda forte. 
Queftl fuoi amori fomminìftrarono a lui l'argomento del^ 
le fue Rime > cui gli piacque d'intitolare la Bella Mano > 
perciocché in eife frequentemente parla della bella mana 
della fua donna > o quella lodando ^ e di efla dolendoli per« 
che Taveffc prefo ncMaccì d'amore. Egli le ftefe nel 14339. 
come di fopra fi è detto , dal che fi viene in cognizione- 
del tempo precifo del fuo fiorire , lì quale per altro non ci 
farebbe altronde così chiaramente palefe . Qualche lume 
per altro trarne fi potrebbe da un fuo Sonetto eh' è a car. 
43. in cui piagne le difgra2iie,e le guerre, dalle quali era 
allora lacerata T Italia, e finifce : 

Talch' io difcerno infra le gran tempefte 
U Italico valor con nojlro fcorno 
Da' Barbari già vinto e combattuto^ 

b z Ma 

[35] A car. ^Q. riO A car. 9I1 
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Ma sì frequenti, e quafi continue furono in que* tempi, 
e per molti anni le guerre in Italia , che non fapremmo 
a qual epoca più particolarmente fiffarne quel fuo fenti- 
mento . S' egli è poi vero , come afferma Celfo Cittadini 
(38), elisegli fofle coetaneo del Petrarca , il quale mori nel 
1374, fi viene maggiormente a confermare quanto di fopra 
abbiamo detto j cioè eh* egli in età molto avanzata compo- 
neffe il fuo Canzoniere ; ed infatti egli doveva allora ave- 
re per lo meno circa 43. anni, quando fi TOglia almeno 
dire che ne*prlmi anni fuoi egli conofcciTe il Petrarca già 
vecchio • 

Egli tuttavia viiTe aflai dopo il 1409. e dir conviene che 
giungefle ad età affai decrepita, cioè che vivcffe fin verfo 
al 1450. qualora almeno fi vogliano conciliare infieme le 
notizie e i lumi che altronde fi hanno • E primieramente 
è certo ch'egli ebbe fepoltura in Rimini in una delle Ar- 
che che fono al dì fuori del famofo tempio di San Fran-* 
cefco, il qual tempio fu fatto edificare da SigifmondoPan* 
dolfo Malatefta nel 14S0. In effa Arca fi legge la feguente 
ifcrizionc , come può vederfi anche dal difegno che qui fi 
efpone : 



IV- 

[18] Ofiiini delU Vot^TéftMé FmìI» ^ p«g. ifS* 
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IVSTVS .ORATOR.ROMANVS. 

IVRISQ^VE.CONSVLTVS. 

D. SIGISMVNDO-PANDVLPHO.MA^ 

L ATESTA . PAN . F . REGE. 

HOG.SAXO,SITVS,EST. 

Se dunque quel tempio fu fiibbricato nel 1450. come dlchia*» 
rano e V ifcrizione appofta nella facciata di eiTo ^ ed anche 
una Medaglia che preiTo di noi fi conferva • e che qui efpon« 
ghiamo, nella quale fi vede nel diritto T effigie di quel Signo* 
re colle parole : Si$jfmundus Pandulphus Maìatefìa Pan. Filiur^ 
e nel rovefcìo la facciata di quel tempio colla leggenda : 
traclarum Arìminì Tcmplum An. Gratta V. F. MCCCCL. 
certo è che il noftro Poeta non vi poteva effere feppellito pri- 
ma di detto anno i4So. E non è inverifimile ch'egli fé ne 
fteflTe allora preflTo diSigifmoftdo, ch'era protettore de' Lette- 
rati, e forfè come Giureconfulto il fervifle in qualità di fuo 
Giudice > o Auditore > Q Configliere . 

Qui tuttavia fi vu^lc avvertire tale non effere quefto argo- 
mento che non potérfe ciò non ottante il noftro Poeta effere 
morto alquanto prima, e da Rimini eziandio lontano. Per- 
ciocché fappiamó che quel Signore vago di rendere chiaro 
ed iliuftre quel tempio procurò di avere da' paefi lontani le 
ceneri di alcuni Uomini chiari per letteratura (29) . E infat- 
ti egli fece pure riporre in una di quelle Arche l'offa di Gior- 
gio 

(19) Garuffi } Lueerua LépUarla. Arlmìnì a^ud Ditmiahum ^r Ferrar H/ 15^0. In 4^ 
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glo Gemifto illuftre Scrittor Greco foprannomato Pie tene 
le quali fece Pandolfo trafportarc dalla Grecia, quand'era 
Generale de*Signorì Veneziani nella Morea > e furono collo- 
cate in quell'Arca nel 1465. come fi efprime nella ifcrizione. 
Né quefto penfiero fu a que' tempi in lui folo , mentre fi fa 
che anche la Repubblica di Firenze aveva ftabilito nel 1396. 
di erigere nel fuo tempio di Santa Maria del Fiore cinque 
magnifici fepolcri a cinque fuoi cittadini più chiari in lette«« 
ratura» cioè ad Accorfo Giureconfulto , a Dante > al Petrarca» 
al Boccaccio, ed a Zaaobi da Strada, ch'erano morti tanti an« 
ni prima ; il che poi feriva il Giovane Ammirato (40^ che noa 
^bbe effetto, perchè non fi poterono avere le ceneri loro. Ma 
quandoancheGìufto de' Conti. moriffe prima del 1430. pare 
tuttavia ch^ egli fi accoftaffe molto a quel tempo, e che vìvef, 
fé oltre il 1440. perciocché fu contemporaneo ed amico diRo- 
fello Rofelli Poeta Aretino , e Canonico Fiorentino, il qua» 
le mori a* 7. di Febbraio del 1450* e fi fcriffero vicendevole 
mente de' Sonetti C4i),e fi vuole chcRofello verfeggiaffe cir-^ 
ca il 144$* (41) ; e, quel eh* è più , Benedetto da Cefena Scrit» 
tore di quel fecolo così del nofiro Poeta iafciò fcritto (43): 

Deb 



(40I Star. Fhrfnf. Lib< XTi. pag* Sf 5- 
f4i) Un Sonetto fcritto a Rofdlo dal 
noÀto Poeta fi legge tra le lUme df qne- 
flo a car. ji ed tino di Rofelfo fcrJtcó a 
Gluflo è flato inrcrito- odia Prefasiont 
ch'^ avanti ali* edizione Fiorentina delle 
fue Rime , tratto dal Canioniere di Ro« 
fello , che fcritto di ina mano efifle ma* 
nofcrltto in Firenze aeJia Libreria del 



Signor Marcliefe Riccardi al Cod. JLXXI. 
in fogl. 

. .(^) Preftzione in freme airedUloot 
Fiorentina* 

(41) De iféntire ìnMihnun , Opera In ter- 
za rima , Llb. IV. EiegU U. /» yevniéi 

in 4* 
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Debfiammi ^ Frate mio, un poco attenta 
Sappie che Giufto quel da Valmontone 
Che pur teftè di quefta vita è [pento ^ 
Ritimefpanfe , e benché fua Cannone 
Fojfe d'amor , fappie che fin eh' ei vijfe 
Vijf e fecondo chefuo nome impone. 
E tu lo fai che morto lui pegni£e ^ 
E elfuo preclaro fpirto adoma el Celo , 
E l'offa al tempio u Sigifmondù mijfe 
Tutti ifuoi fenfia farh con ^an tìcIù ce» 
Ora chiunque vorrà riflettere che Benedetto da Cefena feri- 
veva dopo il r4so* perciocché vi fa menzione del tempio di 
Rimini in quell'anno ^bbrìcato, e vorrà por mente a quella 
efpreffione circa la morte di Giufto : 

Che pur teftè di quefta vita è f pento , 
agevolmente ^ indurrà a ftabilire effere molto verifimjle eh* 
egli morire intorno al tempo da noi accennato» e per coq- 
feguenza in età decrepita aliai * Noi avevamo fcritto fin 
qai> quando trovato abbiamo eflere ormai foverchio T andar 
in traccia di maggiori lumi fopra di ciò» chiara notizia d^ 
precifo tempo della fua morte lafciata avendo l'autore a- 
nonimo della Cronica di RJmini pubblicata dal chiariflimo 
Muratori (44) . In eila Cronica dunque fi legge fotto Tanno 
1449. che a di «c/x. di Kovembre morì Mtjfier Cìufto da Valle 

UO Scrif tores Rerum Italie. Voi* xr. coL f^|» 
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Montone, Dottore valerae, e buon uomo, ConfigUere del noftro Ma- 
gnifico Signore , ed ebbe un folennìffimo onore e fu Seppellito a S^n 
Francesco , dal che fi conferma anche la noftra conghiettu- 
ra, cioè ch'eghV, quando morì ^ fgffe al fervigk) di quel Sì* 
gnore • Cèrtamente quefli tenne in molto pregio il noftro 
autore > il quale venne , mercè di lui , in molta fama > fic- 
come eziandio fi ricava dagli ultimi due verfi del feguente 
Epitaffio compoflo in fua lode da Bafinio Parmigiano Poe- 
ta fuo contemporaneo (45^: 

Jujie Poeta jacer ijed non tua fama jacebit^ 

Sif licet extintius , nonrìne vivuf eris . 
Cor por a labuntur gelido mortali a fato , 
Carmina per nullo f funt obi tura dier . 
Dum Sigifmundur ^ dumfit Malatefia propago ^ 
Dicentur laude/ Legis amore tua . 
Ma l'efTcr egli appunto morto circa la metà del fecolo de- 
cimoquinto deftar dee maggiormente la maraviglia per efler 
egli viflutoin tempi ne^ quali s*era tanta coi rotto ed al- 
terato il buon gufto nella Poefia Volgare > e per avere ciò 
non oftante compofto il fuo Canzoniere con quella felicità 
di fcelte efpreffioni , e con un gufto ^ dilicato che tanto 
fi avvicina aUa leggiadria del Petrarca. Del fingolar merifio 
di effe noi nort fapremma che aggiugneie dopo i favore- 
voli 

C45) 11 deeto Cpltiflìo fi tfora Scritto ta !n Bofoena del 14^- e/ìftenee In c^a 
a penna iu fronte ad un e fé m placa dell* Città preifo al chiarifllaiQ Signor Dote* 
cdiilonc della BLime del aoltro Pocca fà£« Doa Domcaico Fabii* 
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voli giudizj che ne hanno recato uomini infigni. Fra que?- 
ili r autore della Prefazione della riilampa di queile Rime 
Ètta nel 1531. fcriffe che Glufto con attentijfsmo ftudio , e 
fmma diligenza fu imitatore del dolce e da mi amato M. Fratu 
cefcQ Petrarca , e le c<fe della Tofca Lingua quanto mai un air 
ito ahhia udito ovvero aggiorni nojìri veduto^ molto fplendidamente 
arricchì . Anche il giudizìofiflìmo Gianvincenzio Gravina (46) 
ha dichiarate quefte Rime cori dolci ^ sì gentili, sì ripiene di 
teneri affetti , e leggiadri penfteri che per ragione ereditaria pare 
egli entrato in pojjejfo del Petrarchefco candore . Quèfto fentimen- 
to ci fembra quafi colle fiefle parole confermato dair autore 
della Prefazione pofta avanti airediziofiel^iorentina di quefte 
Rime, ove fi legge che fino così nette , pure y e gentili , e piene di 
teneri affetti, di vivaci penjierì , e di così delicate , naturali, ed 
inj^me forti efprejjionì che ben dapprejfo fi accodano alla maravi^ 
gjiofa leggiadria del Petrarca ^ di cui egli fu amatore ed imitato. 

ìtfelicijftmo. Anche il chiarifllmo Propofto Lodovico Antonio 
Muratori (47) chiama il noftro Poeta sì abbondante di leggia^ 
dria e nobiltà nelle fue Rime che non avrebbe difficoltà di afh 
mfoerarlo fra" primi Poeti della nojìra Italia . Meritano purè 
d'effere letti ì favorevoli giudizj ch^ ce ne hanno lafciato il 
Crcfcimbeni (48), il Signor Abate Quadrio (49;, e i Giorna- 

t4«l ^éi^M IPéHffJy vam. xxix- ptg, HI. ftri fhe H Petraua J^uU»9n9 • Veggarene 

(47) P^'A'^-» Votfi»^ VoU I. pag 15. anche il Voi. I. 9 car. nJ. i©^. « jgo. 
ai) ìfivr. Àeìlm Voli, ^•'fi'* % Voi. II. (49) X##r. r R,^. 4' ,j,j p^jg^ , ^cou 

pag. )io. dell' ttUima edizione fatta in II. pag. i{t. e 197. « T«m. Il, Par. II. 

Venezia 3 ove afFernu eh* egli ( Giudo de* pag. 5&» 

Conti^ nta ftk il /ftoadt ff i humtl RhnM* 
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lidi ó* Italia (50) . Ma prima di tutti i fuddettì autori ne co- 
nobbero il merito Jacopo Corbinelli che nella fua Prefòzione 
ad effe Rime lo chiama un Petrarca ficondo; e Giovanni Pao- 
lo Vafio che in un fuo Poema (51) regiftrò Giufto dopo Dan- 
te , il Petrarca, il Boccaccio, e Gino da Piftoja. Non è per 
altro da diflimularfi come fra quefte Rime alcuni modi di di- 
re fi trovano, che alquanto fi allontanano dal buon gufto, e 
dalla coltura ufata attempi del Petrarca. Egli tifa , e ben io* 
vente, lei, lui, e ahrui in luogo di ella, egli, ed altri ^ fi va- 
le talvolta del numero del meno per quello del più ; tronca 
alcune voci contro il buon ufo , ed alcune ne altera » o di 
«ffe malamente fi vale; difetti per altro,! quali, anziché 
a lui , debbonfi più giuftamente attribuire a* tempi in cui 
•egli viffe, ne^ quali era già in gran parte corotto e guado 
il buon gufio della purità della Lingua, e che fembreran« 
no un nulla , o fi voglia avere riguardo air altre bellerze , 
delle quali fono piene quelle Rime , o fi voglia porle in 
confronto alle Rime degli altri Poeti del fecolo decimo- 
quinto, che tutte fono, e forfè affai più di quefte , di tali 
imperfezioni macchiate. Non lafciano dunque per quello 
conto di meritarfi una fingolariflima ftima, e tale appunto 
1* hanno confeguita fino dal primo fuo fecolo , ficcome pro- 
va 

C50] VoU XXII. pag. 444. e Voi. xxxiV. Etf U BftÉteU Jd eti/ltr dìverfi 

pag. !8- e fegg. Alqu^nf ^ t Cho^efmei tht *iinr« o 

[51] T£Mt9i i^Amtf^ ^ n«m. I. Cjp. III. /'lU 

In Veneila pcrBeraardloode* Victlinir. £« BHU U4»^$l Itgiiairettt reffi* 
In g. ove cosi cant^ di la! ; 
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va &r ne polTono anche i diirerrt tefti a penna» che fé ne 
fono fatti prima dell' invenzione della (lampa. Di due fap- 
piamo efTerfi fervko il Corbtnelti nel^edizione fua , come 
poc* anzi fi è detto . Di un altra che ff trovava preifo a 
Don Antonio Sforza » fi è pur fatta menzione di fopra » 
Due fcrive d*^ averne veduti il Crefcfmbeni (51^, l'uno in 
carta appreflb Marc' Antonio Sabbadini con quefto titolo : 
Jufii Valmontoni ciati j^mi Jurifccnfulti , Oratorifque , ac Pcetdf 
Romani Rbytbmi fiquuntur , e l'altro in cartapecora in 8* 
fenza titolo » appreflb il P. Don Stanislao San tinelli Soma* 
fco allora maeftro di Rettorica nel Collegio dementino , 
il quale poi è paflatò nelle mani del P. Don Piercaterino 
Zeno della medefima Congregazione. Un altro fé ne tro« 
va preifo il celebre Signor Apoflolo Zeno copiato nel 1465; 
uno è in Venezia nella Libreria de'Padri Somafchi di San* 
ta Maria della Salute; ed un altro fi conferva in Pefaro 
preffo r eruditiflimo Signor Annibale degli Abati Olivieri , 
con quefta nota in fine : Quefti Sonetti e Can:^oni fono di 
Lamcroto (V amorofo^ Miffer Giufto dal Valmontonc fcripti per 
mi Rainero dei Almerigbi da Pefaro. 

Niente meno fé ne moltiplicarono Je imprefllloni dopo 
il ritrovamento della ilampa , il che può fervire di ùuova 
prova del merito loro, e della ftima che fempre tit hanno 
fatta 1 Letterati . Forfè la prima di eflc è quella che fu fae- 

e 2 ta 

(\t) Si$udilìmV9li%?$eftéy Voi. n. pag. jii» 
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ta in Bologna in caratteri e carta bellifllma m 4. nella 
quale innanzi al prima Sonetto fi legge a lettere maìufco* 
cole il titola feguente : Jujìi de Comitiiuf Romani utriufque 
JurU interpreti f „ ac Poet^e clarìjftmi UMluì felicitet incipit 
intitulatùs la Bella Mano ^ e in fonda al Canzoniere ila Impref* 
fo : Fer me Scipìonem Malpt^ium Bononienfem MCCCCLXXIL 
Sul principio di quella fi legge il feguente Sonetto in lode di 
Ciufto compofto da Gia^mbatiila de' Refrigeri Bolognefe : 

Non cantò mai di Laura ^ Beatrice 
V un TofcOy e l' altro in sì leggiadro ftile ^ 
Che d'una bella man Giufto gentile 
Con tanta alte^T^a >. che più. dir non lice ^ 
O Roma antica ^ or nuova produttrice- 
Quel frutto, cb* era [pento in te fenih 
Ben vendicaci ^ ond" era ofcura e vile 
La gloria del tuo nome alto e felice ^ 
Qualfu mai vifto più eccellente ingegno 
Spirti gentili ! anime alette e dive ! 
Qual piié di fama x e pia d'^ogni onot degno f 
Però fé eterna gloria tra voi vive 
Sia celebrato ormai nel vojlro regnot 
Tra lauri e mirti , e verdeggianti olive .. 

Altra impreflione ne fu fatta in Venezia nel 1474* in i^ 
della quale fi fa menzione nel Ciorn^ de^Letter. d'Italia ($i)^ 

Di 

ImÌ Tom. XXXIV, pag. $u 
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Di nuovo furono imprefle : Venetits pr Tbomam de Piajtf 
1492. in 4. Un'^altra bella edi2Jone ne abbjàma fotta gli oc- 
chi pubblicata con quefto titolo : Rime di JMeJfer Giufto de^ 
Cmti Jureconfuho Gentiluoma Romano intitolate la bella mano 
MDXXXI^ ed in fine : Stampata in Vinegia per MaefiroBer^ 
nardino di Vidali Veneto nell^anno MDXXXL a' dt XX. del 
mefe di Settembtìo in 8.. L^autore anonimo della Prefazione 
\:rive in efla d'aver corrette quefte Rime fenza dipartirfi 
in maniera alcuna dairoriginale fcritto di propria mano dall* 
Autore a ch^era paflato prima nelle fue mani . Di una fatta in 
Lione fi fa menzione da Federigo Ubaldini nella Tavola de^ 
^i Autori citati dietro i Documenti d"" Amore di Francesco da 
Barberino ^mz dì quella non abbiamo alcuna notizia . La quin* 
ta di quelle» che a noi fono note» è Tedizione procurata da 
Jacopo Corbinelli che (l ha con queflo titolo : La Bella Ma* 
m Libro di Giufio de"^ Conti Romano Senatore per M. Jacopo Cor^ 
binelli Gentiluomo Fiorentino rifiorato . Jn Parigi apprejfo Mamer^ 
to PatiJJon Regio Stampatore Ducale 1595. in iz. Quanto è (li- 
mata quella edizione la quale viene confiderata dal Crefcim^ 
beni (54) j che n'^ha fatto il confronto» migliore della fatta 
nel 153 1. altrettanto è rara »ficcome apprendefi anche dal Vo* 
cabolario della Crufca » che in difetto di effa fi è fervito foven« 
te di quella di Firenze del 17x5- che orora riferiremo. llCor- 
binelli fi valfe per eifa non folamente della rara vecchia edi-^ 

zione 

(\a) ifif» dtìU V^tf '^•'P^ X ^^^' ^I* F^S i^*^ 
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zione dì Bologna , ina anche di .due tefli a penna T uno 
fuo > e r altro preflacogli da Francefco Sadoleti , ficcome 
dice nella Tua Lettera fcritta a Monfignor di VulcOb , che 
premife al fuo Raccolto di antiche Rime, aggiunto da lui alla 
Bt/ia Mano del noflro Poetai^ Del poco fondamenta » con cui 
chiamar lo volle nel frontifpizio Senatore Romano già fi è par- 
lato fui principio di quefte Notizie - Di efla edizione un pre^ 
giatifllmo efemplare ficonferra nella copiofa Libreria di San- 
ta Giuftina di Padova tutto corredato dì varie correzioni e 
mutazioni di mano del medefinK) Jacopo CorbineUi » delle 
quali, mercè la gentilezza éi quel Padre Bibliotecaria j fi farà 
pur ufo nella prefente riftampa . 

Ma divenute eflendo di nuovo rariflTme tutte le fuddette 
edizioni, un'altra n*è ufcita in Firenze fui principio del pre- 
fente fecolo con quefto titolo : La Bella Mano di Giufto de* 
Conti Romano Senatore , e una Raccolta di Rime antiche di di-^ 
verfi Tofcani con prefazione e annotazioni . In Firenze perjaco^ 
pò Guidacci e Santi Franchi 171$. in 11. Aflai (limata è pur 
quefta edizione in fronte alla quale fi legge una bella Pref^ 
zione fenza nome d'autore, il quale tuttavia fappian(K> eiTere 
flato Tommafo Buonaventuri Genciluonxx Fiorentino ($$) , 
ed in ella fi danno varie notizie deirAutore. In fine fi leggo- 
no le annotazioni ad effe Rime > che riguardano per lo più 

cofe 

Issi II ipeDtoTatoBuonaveiitiirl iti uomo fo . Il chltrlfltmo Stgitor Domenico Miri* 
aifal dotto ed erudito , e di Ini ft ka ptu Maoni ci icrivc da Firenie coia*egll ma- 
re alle ftampe on picciolo Trattato Intov* ti miforsmewi^ d' MMéi tenntsts • 
no alla Lingua Tofcana più rolrc Imprcf* 
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cofe di Lingua, e paffi imitati da Giufto di varj antichi Auto- 
ri. Autore di quefte fu il celebre Antonio Maria Salvini, al 
quale eziandio è flato dato il merito principale di quefta edi< 
zione nel Gkrnalc de' Letter. d' Italia ^ ove fi legge di eflà uà 
bell*eflratto> con alcune altre notizie intorno al noflro Poe- 
ta f56). 

Finalmente eflendo divenuta pur rara la fuddetM edizione, 
credette il Signor Alberto Tumermani di poter rendere un 
buon fervigio alla Repubblica Letteraria col prefentarle Pan- 
no MDCCL, una riftampa della Bella Mam» nella qua- 
le riputò bene d'inferire quanto di più particolare fi" ha nel!' 
edizioni antecedenti. Ma avendola nel breve giro di due an" 
ni felicemente fpacciata; cosi grande è il pregio delle cofe 
ottime ; glie ne prefcnta ora in più nobil forma una nuova i 
(tei merito della quale potranno giudicare gl'intendenti. 

(5 V Tmd. XXXIV. pag. |t. e rc|g. 
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A dt zz. Gerfffajo 1750 



NOi appiè foccofcrìccì Cenforì > le Deputaci , riveduta a for« 
ma della Legge prefcritta dalla Generale Adunanza 
dell* anno 170$* un^ Opera dell* Innominato noilro Accademia 
co Conte Giammaria Mazzuchelli > Intitolata Notili^ interno 
a Giufto de* Conti ec- non abbiamo in ella oflervati errori di 
Lingua * 

Il Ripurgato ) ^ - . , „, . . , , ^ .. 

^ ^. i Cenlon deir Accademia della Crulca 

II Divagato ) 

Lo Schermito ) ^ 

T .F ^. w -i Deputati 

Llnn. Giovanni Bottari ) 

Attefa la fopraddetta relazione fi dà facoltà all' Innominato 
Conte Giammaria Mazzuchelli di poterfi denominare nel- 
la pubblicazione di detta fua Opera Accademico della Crufca. 



VJnn. Caiirielh Riccardi Arciconfolo. 



GIÀ 



AMOR, quando per farmi ben fèJìce 
L'alta amorofa fpina nel cor mio 
Piantò colla gran forza del difio. 
Che fin HL-lle mie piante ha. la radice. 
Mi fé vie iìngular più che Fenice, 

Mentre a mia voglia a morte l'alma invio; 

iì pui ini tìnff ticl cenncc oblìo, 

SI che me ricordar di me non hce. 

Da indi in qua mia voce mai non tacque* 

Ma fempre, ovunque io fuffi, lacrimando» 
D'Amore,, e di Madonna fi ragiona. 

Così di lei parlare ognor mi piacque. 

Il fuo bel nome ne' mìei detti alzando. 
Che in tante parti per mia lingua fuona, 

JhaM ^ qunnA* ptr fMmi h* ftlUt vnnirni» degli Spagnqoli , • In < 

h'tltii »iHtT<>fM ffi«' mtl'or mi» modo '.W ìutu^^ì de' Greci. Così il 

rimti <iilUt"* /•'«■ ^1 -^^t] Aio BcnoKo fomlelia ìL Greco tu'yi' 

Qkt fi» ntUt mit p'A-t, b» U r'dlci . E il Birnaimr de' Franccfi II raXir v 

Ih» fttUi , ha insila f taiia , e rlfpondc Xanirat di Teocrito, 

ti %itmbtat*Mx de' f laactC , • al SitMt- Amore , che pian» la fpIna nel cu< 
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è fimile Illa Ventre di Catullo.* « ^'J^^ '"^ ^^f* ^<' iméif éllhf 

Sfindst ErithtM [erta* m feRgre tutai « j/ tht m< tUwdér dì me mn liei l 

Pance Rime , Mi Unfe par detto all'ufanza de* Latini, 

Vt iTMvU me» ffìnm appreffo i quali tingere vaie immergere^ 

Si faccia per hntomd^^ Cutfare • Vlrg. lib II. Georg. 

Che fin nelle mie piante Ba U téuUet • f^ttfd tantum Oce0tit prefer^nt fé tinieti felié 

Vuol dire sé ((fere innamorato da capo^ Ifyhrnl^ 

a' piedi . I Greci f» v^^^ ti\ af^aXnV . C pre/To Tertulliano thtffi fono i battes* 

Palle piante fino alla tefta . zatl , l quali anckamente l' Immergeyanoi 

Mi fé vie j^suUr piik the Fenìee , nel Sacro Fonte ^ £ p«)tè: 1' Antere con 

Elegante trarpofì^ione , Invece di dire & motta eleganza. alludere al fiume Lete , il 

mi fé (iugulare j vie pi ì^ che Fenice < Via , quale non ngnifica altro che obllo^ ^ume 

e vie in quello fentlmento viene da iìà, torbido, «fangora. Virg. Eneld- libavi. 

e fiè , accorciati da fiata , e fiate » Ond« Anlm^ qnikm mUern fate 

quando diciamo due via due , ec. nel moU Cerp^rm deèemmr ^ LetèdI ad fnmimU mk 

tiplicare de* numeri ^'^.vale 1q (lefTo che di- d^m 

re i due fiate dne« ieemr§* Utìeet ^ iy. leniM. ektinla p9tMmt^ 

A IX* alta imprefa ^ ove la mente fianca 
Drizza T ingegno, e le parole morte» 
Soccorra chi m* ha pofto in dura forte : 
Che l'intelletto per fé, fteffo manca. 

Porgami fpeme quella bella, e bianca 

Man eh 1 cor ftruggej, e par che mi conforte; 

E renda Talma in fua ragion più forte 

Chi fpeffo le mie guance inrofla,. e inbianca •. 

Per me non bafto raccontar T inganno,, 

Ond*io fui prefo il di,, ch'io 'nnamorau 
Né di coftei l'angelica beltade; i 

Né con qual forza in mezzo il cor mi ftanna 
Gli occhi infiammati de i cclefll rai. 
Che vita m* han fpogliato,, e libertade^ 

S le parete n.ette y za farle Intendere ad altri, o quando nnoi 

Che (l dicono, fra fé ^ o da fé folo ^ fen.. difcorre. nel fiio proprio cuore , e noa av«^ 

«Iva» 
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viva U diArorfo colla favelli. Io *9nàm9fì. 

Petrarca « cio^ , m^nnamortl. 

fottio 90^ tki le p^nle ntùrt* Il Petrarca. 
Feri su piam^er U liute * Virgognéind» taìor ^ th* anevr ji ijeeU , 

E altrove I l>09ir« , per me 9(>firM helltiza in timM 

Lm tUglf* mÌM^ U qu»ì Uceniq h grIéU , Ritorto si tempo , er. 

li mede (imo nella Canaone ^che incomin* cÌo^ vergognandomi » 
tia; Nei Jolcf tempe. Cke 'vita tn^ hmn fpogìiaio y f HèertaJe . 

le W«r «tri m* etéinù htteriitie y Detto alla latina y in vece ^i dire: di 

OntT io seldai e§n 9§eey § con inehiofitù . vitale libercade. 

Glunfe a Natura il bel penfier gentile 
Per informar fra noi cofa novella; 
Ma pria milP anni immagino ^ che a quella 
Faccia leggiadra » man ponefTe^ e ftile. 

Poi nel più manfueto, e nel più umile 
Lieto afcendente di benigna ftella. 
Creò queft' innocente fera, e bella 
Alk ftafiion Diù tarda * all^^ i>ì" vile^ 

Àrdea la terza fpera nel fuo cielo. 

Onde sì caldamente Amor s'informa. 
Il giorno che ìì bel parto venne in terra. 

Ed io mirava la più degna forma. 

Quando velli d'un sì mirabil velo 
Queft' anima gentil, che mi fa guerra. 

C^mnfe m ndiutA H hel ptwfier geutìU Jrdes U tert* /pera nel /no efeio , 

Per informmr fru ••! eofa novelle^ Ondr *ì emliUmente Amor s^ infetta . 

Cioè dar la forma, e l'anima a una nuo« la terza sfera , cioè il Cielo dì Venere, 

va creatura . donde Amore prende la Tua fórma . Spera 

Petrarca nel Sonetto: LmgoìSy e *l fownom è detto In cambio di sfrra, come apprelTo i 

£d è sì [pento ogni benigno lume y Greci, e alcuni de' l.atini tropaenm, quel 

l>tl Citi y per Ciri s* hfvrmM nmétnavIfM* che comunemente dicefi trophsum . 
Fuco pia fotto « 

À X Ofola 
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OSoIa qui fra noi del ciel Fenice, 
Che alzata a volo noftra etade ofcura, 
E fopra air ale al ciel pafla ficura. 
Sì che vederla appena ornai ne lice, 

O fola agli occhi miei vera beatrice. 

In cui fi moftra quanto fa Natura : 
Bellezza immaculata, e Vida pura. 
Da far con picciol cenno ogni uoni felice. 

In voi fi moftra quel, che non comprende 
Al mondo altro intelletto, fé no il mio. 
Che Amor leva tanto alto, quanto v'ama: 

In voi fi moftra ficcome s'accende 
L'anima gloriofa nel difio. 
Che per elezione a Dio la chiama • 



fol* qui ftm noi del Cifi Fenici , 
Cke MÌzaim m mole nefr» ftéuU, o/eurm ; 

Cioè lafcit In ofciiro la noftra età, levan 

dofi al Cielo , e pafsando a quello • 

/• voi fi mofif* fnel , eA» non eomPrende 
Al mondo »ltTo Intelletto ^ff no llmh • 

cio^ ) fé non il mio • 

Petrarca nella Canson i jg4|«/ pia dher/s^ # 

mnovM • 

f eàl lo feorgn 
y* è ^hno Amor ^ tho mnl noi la/ein mMpé^o . 



£ nel Sonetto t Rotto è V mito Colouns , 
Cke pofi'lo tlù , /e noMver V slmM trlfinì 
In voi fi mfjtrm ^ fierome s* Ofoendo 
L* mnims glofiof* , /r . 

Siccome y cioè come, in qual maniera* 
Petrarca . 

Ma bea veg$l^ or , fieeome mi pofol inttù 

Fnvolét fui grnn tempo . 
£ In mille altri Inoghi gli anttchi. 

Cke p<r elezione m Dio U rbinmn, 
per libera volontà ^ xora ntfocufio'irm 




Ucfta Angioletta mia dall' ale d' oro. 
Mandata qui dal regno degli Dei, 
Nonfo, che nell'afpetto aggia con lei. 
Che come cofa fanta fempre adoro. 



De 
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De i fpirti eletti il più gentil di loro ' 
Venendo a noi con gli altri Semidei, 
(Nel fronte porto fcritti i penfier miei) 
Dalla più degna fpera, ed alto coro. 
Dal volto accefo d'un celefte raggio. 

Sfavilla, e da i begli occhi la vaghezza, 
Che il cor m*ha pien d'ardente caldo, e gelo; 
E dalla bocca , colma dì dolcezza , 

Riverfa il bel parlar sì dolce, e faggio; 
Come colei, che lo imparò dal cielo. 



J^e/ls Angìoltitsmìa ÌalV ate J*orà 
MtmdaU qttt déti Tfgfii degli Dfi , 
Hon /» the nfU* »fpetto »igì» con /e/^ 
Che come taf a fritta femfte étdof . 
Qaffte fono frafì degli amanti divenuti 
per loro follia cóme idoUtrt J*IU i»*r/Vtt« 
amata. E la veemenza della pai^one , e il 
TtMO della poefia hanno fatto (cufare que- 
ite Tolte difrafi caricate, che ornai hanno 
perduto la. naturile Irrclìgiofrtà , che per 
altro vi farebbe . 
(^ni fimilmentc poco foprt • 

MmmdéUs qui dal regu» degli Dei « 
Gentìleggia il linguaggio amorolTo porti- 
co . le beHc perfoik (ìninmente i Greci 
chiamavano dyal\fxara , cicè iimolacri , 
immagini , ftatue , non folamente per la 
proporzione, e fquifìrezza delle fattezze; 
ma perchè degne , come effe > 4'adorarfi* 
£ anche 1* adorare la fua Donna , coma co- 
fa fant a , puh avere buon fenìi mento in ri- 
guardo dell' eifere l'amore onefto, che im* 
piega il devoto rifpetto del cuore , e la re- 
verente Vida, fcnzA d'altro curarfi . An- 
gibUtta parimente e per la bellezza , e per 
l'oncftà, ed iunocettUpnò effe r detta, fic« 



coàie nrmln^ la fua Laura anche il Petrarca* 
JVtli /» eke neir a/petf MgliM ro« iti . 
Non fojChe (cioè che cofa , Lat. fnW) 
«eir affetto , cioè tiel fuo fembiante , ab» 
bia , e porti con effo Ceco . 



• 



rt.» v«M»* **/" /»mt^ f*^^r* éidero . 
Come te/M f*nìm . I Greci direbbero 

Omero t Efxofuvév ^* tiyei d^rv • ^tév 

Dei f pitti ^ Cìtsk degli» 

Dei fpirtl eletti Hi più gejiiil di hf$^ 

Qiiel di loroè-di pia , e fomiglia la ma. 
nlera Ebraica/ N»» /»ut hqtteU y itequefe^^ 
memet , quermm non ^udlantif voees eormn • 
Nel fioufe porto ferirti i pender tnlei, 

Qiiefto vetfo In parente/i j cioè mi fi leg- 
ge in frcnte , come io V adoro • 
Petrarca nel Sonetto: Amor eon fue pmufft 
Infingendo • 

£ '/ ter negli ottici , e nelU frónte h§ feriti: 
Il Petrarca difle fempte la fronte • Il noflro 
Poeta dice II fronte, come i Francefi h 

front' 

Come eolel y thè h imparò dol Ciele . 

Chinfa nobÀlllCma di feqtimeato Platonico» 

chi 
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CHi è coflei> che noftra etade adorna 
Di tante maraviglie, e di valore; 

E in forma umana in compagnia d'Amore 

Fra noi mortali come Dea Soggiorna ? 
Di fenno, e di beltà dal Ciel s) adorna, 

Qual fpirto 'gnudo, e fciolto d'ogni errore; 

E per deftin la degna a tanto onore 

Natura, che a mirarla pur ritorna. 
In lei quel poco lume è tutto accolto, 

E quel poco fplendor, che a* giorni noftri 

Sopra noi cade da benigne ftelle: 
Talché il Maeftro da i ftellati chioftrì 

Scn loda, rimirando nel bel volto. 

Che ie 54^ dì fn:i m;in rnfp «ci heììe^ 

Chi r ffitì ir. In vece di dire dagli . Cùù fopra al SoiU 

Bbbe in veduta il Poeta il palfo dellt Cali, antecedente D* i/pini. 

tica : Jg*-» 'fi ^*^ ^^ f' ^''^ " /*• "'^ '*A '* MU^ 

Jé I fttlUti ikhftri * Quel tbe fi rapporta al Mae Aro. 

OUel cerchio d'oro, che due trecce bionde 
Alluma sì, che il Sol troppo fen dole, 
E il vifo, ove fra pallide viole 
Amor fovente all' ombra fi nafconde; 
E Tarmonia, che tra si bianche, e monde 
Perle rifuona angeliche parole; 
E gli occhi, onde il mattin riprende il Sole 

La luce^ che perduta avea fra Tonde; 

E la 
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E la vaghezza del foave rifo > 

Coir atto altero dell' andar beato» 

Che ogni vii cura dal cor m'allontana; 
E il bel tacer da innamorar Narcifoj, 

E* quel che tanto ha fopra ogn' altro fiato 

Nobilitata la natura umana.. 

B il iti tJtttt is ^nnmmr^r If^rtlfo . tacere • 

F noto il Greco Jambi co , che mette per Tvvùul y ytì¥ai\i^ xÌ9(i9f n viyft pi'- 
lellcua 3 e per ornamento della Donna 11 fH j^ 

Vidi fra mille fiamme in un bel vifo 
Amore armato d' una luce altera ; 
Indi moftromml V arma fua più fera > 
Quella, onde Marte, ed Ercole ha conquifo. 
Vidi inchinar fi il Cielo, e il Paradifo 

Tutto a coftcl, dair ultima fua fpera; 

E riveftirfe il Mondo primavera 
Agli atti, alle parole, al vago rifo. 

E quei begli occhi , che fan doppio giorno 

Ove che Amor gli volga, e il dolce palfo. 
Che germina viole ovunque move : 

Io noi fo dir, che noi comprendo la(fo. 

Di tante maraviglie è il fronte adorno, 
E tanta grazia dalle ciglia piove « 

JhS m»!fir$mml i^arméi fua pilìfera . TmtU « eofieè JUW tdtìmm fuA fptr» ^ 

Cioè Tarme. Da arma ^\ fece nel plurale Iperboli poetiche, e^uel cheèpli\> ama« 
arnie i ma il (ingoiare arma prelTo gli altri Corie > che per l' ufo han pcrfo Tuo vigore. 
buoni Tofcani none in afo .. Gli amanti hanno di queAe faJfe vilìoiii. 

nn hukindrj n CitU ^ e*l PdréiJi{0 Chi le legge ^ non le crede ^ e né anche 

i|uei 



••. 
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^uei che le fcrìfono . C/re 9iu nf h^n^f^H^m i f t^kHàitl 

E rivfftirft il hUnth Ttimfivn*. Di tétgtt marM^i^Ue è H ffvnfédufm* 

cioè il Mondo veflirfi di Pfiinavc4r«. Simi* Sao proprio, in vece di dire , come il Pb^ 
le fopra al Sonetto della pag. a. trarca ^ e gli altri ^ la fronte* 

Quando coftef ver me li paffi move , 
jChe mi ticn ftretto con si fero artiglio > 
Io vedo Amor> che dal fuo altero ciglio 
Cofa> che m*arde, ne' begli occhi piove •^ 

Mille paure allor tutte più nove 

Mi fan sì bianco il volto, e sì vermiglio* 
Che prendon di mia vita altro configlio 
Gli fpirti miei, nafcofi io non fo dove* 

E nel paffar del mio {bave Foco, 

Gli (limoli d'amor, che notte, e giorr^o 
Mi pungon sì, che dentro l'alma fcoppiaj 

Laflan nel mio penfier quel facro loco,. . 

Ove io la vidi,, e l'atto fuo più adorno > 
Che l'amorofo nodo in cor m'addoppia.. 

£ Ktl féffér del mlA fùévt f^u •. At T^lhi /rfi Pjfert ffi*r9 m'iti IgnU Amfi^ 

Virg. £cl. III. . /«/. 



D 



A qual sì amaro , e 5Ì bel fonte move 
Le lacrime, ch'iofpargOv ed ho già fparte*. 
Amor, per confumarrai ? e da qual parte 
Le angofciCa^ al petto mio tante ,, e sì nove^ 



Don.- 



LA BELLA MANO. 9 

Donde il gran focx), in eh* io fempre ardo, e dove 

Raduna quei fofpir , che il cor comparte ? 

Dove la forza accoglie > e dove V arte 

Degli occhi, onde conforto, e pace piove? 
Dove la chiara luce del bel vifo ? 

Dove trovò le rofc, e le viole. 

Per far la 'bocca angelica foave? 
Donde I*onefte fue fante parole. 

Che move d'alto loco col bel rifo 

Quella^ che di mia vita tien le chiave? 

Di9§ ttvt^ ^^•fiì * i* 9Mf^ tko^y quella torta di plaralr. Onde n«nà 

Ter fin i* ^«tcs étMgfUe* finwtì tanto fa moCi ottava della Kofa-^ del mede* 

Fctrarca • (imo Agnolo da Monrepolciano, ove fi leg. 

OnJe tùife Am^f i* Prò ^ e M qumì vetta gè oellcanclche edizioni 7 

Per f^r Jme frette hhwdr , e 'ti f tutti ffiue il^Jh^ *" 'Verde gettmfe fi ^tttafelU . 

C^lfe U rùfe^ e *tt fm^l ffi^^'^ if arme ìo'tenrfo i|qc1 verde per plurale , e non , co. 

Tenere e frefihe , e die hr .f^lfr^^ f^MÌ -me ah ri hanna tenuto, per fingolare , oir* 

gme/ls^ the di mia vìi» Hen le thìétme} de hanno detto poi gemma ; e l'Incendo co* 

Gioele chiavi. Il l^oliilano nelle Aanse) sii Qpefta di verdi gemme s* incapella ; 

<t altri Poeti di qael fecolo ufa no talvolta , cioè quefta di verdi ^ottoni s* inghirlan» 

fecondo il corrotto ufo del Popolo FioromU .^a • 

NElla ftagion, che rimbellifce Panno, 
Fuggendo, S^efler può, chi mi tien vivo, 
E quella Man , di chi si 'Cftldo ferivo , 
£ gli atti, che da dir tanto mi danno. 
Amore , armato con fuo nuovo inganno. 

Mi fi fé incontra appréflb un frefco rivo; 

E lufingando, cosi fuggitivo 

Mi tenne, e mi ridtrffe al primo affanno. 

B Io 
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Io dicea meco , or chi ti riconduce ? 

Ma quefto non mi valfe alla difefa , 
Tanto ebber forza in me parole , e cenni . 

La debil vjfta, dall'obietto offefa. 

Lo sforzo non foftenne d' una Luce > 
Quand' io mi volfi indietro, dond* io venni. 

E qu9lU man^ di tèi *i e^ìd» fcriv9 . Tofcana , e dò per tuia maggior maeflà. 
cloi di cui ferivo così caldamente. Lo sf%iXM hùh foftenut d* mna Lmce . 

E gli éttil y tht da dir tanto midawno, - Sopra avea detto i 

Dar da dire è maniera deli' ufo Fiorenti. Amou armato eon fuo nu^w h^amBe, 

no / ma il prende per lopiA in cattiva parte . Onde qui sfòrzo peflb credere , che non 

Ladiòii 9ÌflM dail' obietto off*fm. fìa potto Semplice mente per forza, poflTan. 

Il Petrarca dlflTc In piA luoghi obietto In fta , ed efficacia j ma per armata , ed efer^ 

vece di oggetto. Sarò contento di un folo cito, per coiì dire di raggi. AppreiTo ino- 

efcmpio. Nel Sonetto: 5t m^i foco ffff9e9 ftri antichi Storici fona, e sforzo è quello, 

»•»/ fpenft . che I Greci In fentimento di eferclto di- 

Coii •/ dtfio , chf feto no» /' atfords cono ^v'vafui^ , i latini «r^^^r . Ne" (il. 

Nello sff enato o^ieif ^If perdendo . mi xvfiog rtey cTf/ya'/ufMy , che nel Latino 

Talvolta i Tofcanì, e particolarmente I è D^inm mlrtmimm ; lignifica Signore del- 

Poeti, fi fervono più volentieri d* una vo- le forze, e degli •forzi,cIoè degli efercltl, 

ce più accodo alla Latin* , che della pretta In £bralco f^^H^ny 

OPento ha da gli occhi miei V altero lume 

w3 La debile mia villa, ficch' io vivo 

Ornai cieco nel mondo, e fpn già privo 
Del fenfo, che mi fpinfe al mal coftume. 

Ma laflb, perchè il duol più mi confume 

Tra il nubilofo ciglio, e il guardo fchivo, 
Talor fi piuove un raggio fuggitivo. 
Che in parte par le mie tenebre allume . 

Del cui fplendor riprendo nuova luce. 

Tal che dubbiòfo icorgo la mia morte. 

Dove allor corros perchè ancor divampi. 

E veg- 
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E veggio ben, che la mia dura forte 
Sì vacillando là mi ricohduce , 
Perchè m* abbagli , e non veggia ov* io fcampi . 

Qiiefto Sonetto h continuaiione dtl paf^ Si vaeUUnio là mi rffandmcg. 

f«to . Pante in on Tuo Sonetto « 

Jftek* h 9iv» Io fon -fi vago dtlU helU lue* , 

Ornai ck€0 vf/nMxi*. Degli oetbì tra^tof ^ tht m' hmtH9 uttìfi^ 

II Petrarca dlffe Tempre ornai . Ormai fu Che U Jov* io fi» nmto , e firn derf^ 
rifiatato , come p)ù doro . ' l-a gran maghetfna pur me fk9ndm€ % 

LUce dal ciel novellamente fcefa. 
Per far con tua prefenra facra , e pura 
Più degna in noi Natura, 
Ed aggrandire il baffo flato umano> 
Appena che la lingua s'afficura 
A dir del ben , donde ho la mente accela 
Penfando alla mia imprefa 
Digniffima dì ftile alto , e fovrano : 
Ma prego Amor, ch*ogni mia forte ha in mano», 
Che la prefuntuofa affranchi, e afpire> 
Facendo alle mie ftanche rime fcorta; 
E fcufi il troppo ardire 
Dei gran piacer , che a fcriver mi conforta •. 
Poiché compiutamente ogni bellezza. 
Per vera elezione Amore, e Dio 
Pofer nel volto, eh' io 
Come idolo fcolpito in terra adoro,, 
Sia benedetto ì\ fubito difio , 

B a EU 
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E il mio fperar:i che fu di tanta altezza» 
Che gi4 CQU tal vaghezza 
Mi moflfe a contcmplajc l'alto lavoro; 
. Non foj. fé per ripofo^i oper riftoro 
Di mie fortune, e de i paflati affanni,. 
Ciò provvedeffe il mio Signor fallace 
Per darmi al fin degli anni 
[ Alcun breve confortaci o qualche pace^ 

Se il piacer amorofo, ond'ia m'accendo 

Mentre che in te fon tutto attento, e fifa 

Per ifcolpire il vifo» 

Che fa alla noftraetà. cotanto onore j^ 

Non mi teneife allor da me divifo 

Finché la forma tua vera, comprendo ^ 

E gli fecreti intendo st 

L* anime fpente accenderei d* amore •. 

Ma fé 1* innamorato accefo core 

La gran dolcezza in voce poi fcioglieffej, 

Come confufa ia lui Tafcondo , e celo,, 

Io temo non ne aveffe 

Di si fupreme laudi invidia il Cielo., 

Quel vago rifo , e T atto fignorile y 

L'angeliche maniere elette, e care,, 

E il bel dolce parlare ,. 

Che per virtù materna itt te fucccdej 

L^afpet- 
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L*afpetto, che nel mondo non ha pare> 

Son le faville, e il bel laccio gent ile ^ 

Che in angofciofo ftile,, 

Mia vita ardendo ftrugge> e la mia fede% 

Mifero me, farà Tempre mercede 

Nimica pur cosi di leggiadria» 

Come Bellezza di pietà rubella ? 

Che fé in coflei non fia. 

Trionferà fopr* ogni donna bella . 
Chi poria mai le doti, e le virtute, 

E Talte tue eccellenzie al mondo fole 

Con mortali parole 

Contare appieno „ come io dentro 1 fento? 

Quale intelletto, e che tanto alto vole. 

Che fpìeghi cofe mai più non vedute* 

Ove fon ftanche* e mute 

E penne, e rime» e ciafcun 'nollro accento? 

L* andar celeftcjj e il divin portamento ,t 

Che fan del Paradifo prova in terra , 

Qua! lingua „ o quale ftile e, che 1 deferiva? 

Che fé *1 piacer non erra. 

Tua forma è umana , ma reflenza è diva» 
Or va. Canzoa leggiadra. 

Davanti a quella orientai Fenice, 

Che fa di fé la noftra età felice ,^ 

Cotan^ 
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CotAtìta grazia da begli occhi piove ; 
E narra , fé fra noi valor fu mai > 
Che in lei non fi ritrove 
Raccolto tutto, e più compiuto aflaf . 



Tif fur CM tUM frefrmM f^cr* , t fine 

Pia dritta in noi MéitMr* . 
ingrandimenti , efagerazionl propffe dt 
^ntalìa rìfcaldala da doppiqfaoco e di poe- 
lia, e d*ainore. Sacra qui vuol dire grande, 
{bienne, degna di riverenza. Virgil. ^i^r/ 
^Mgra funtff ; non volle dire per antifrafì, 
ovvero per traTe contraria , eftcranda , tic» 
crabile y ma grande, fmifarata* Cos\ dice 
il noftro popolo .* baftonare d* ana f^nra t^ 
giouc i cioè d'una fplenne maniera. 

Cke U fufuntuùfA nfftAmhì\ 
QÌoè fàccia franca, renda fìcara • 

CompimUmetiif , Gli antichi amavano me* 
glio dire coniplnto jche compirò. « 

Poter Ufi vtlto^ ih^ h 

Com* idolo /fo/flìP itt terra dJUro*^ 
1 Greci y ficcome ho detto di fopra y clifìu 
mavano le belle perAiBe àydXfjmrm , belle 
come leftatue, come le immagini fatte da 
valenti artefici , fvelte , proporzionate ,pdr. 
fetta. £ ancoia prefTo 1 moderni gli eroi 
grandi , e belli della perfbna fiKono detti 
^ioiidti'f , cioè di divina prefenza . E U 
bellezza fu filmata per la luce che fpandr, 
e per la perfezione che modra , nn raggio 
della divinità . Eraclito 1 belli perfonaggl 
chiamò , fé ben mi fovviese , ^'tàf ^ri»r«V, 
Iddil mortali. E dcgl* Iddìi, è proprio l'ef. 
fer« adorati . Qtiindi preffo Senofonte Eh* 
iio MS. di Badia ^ I bellifllrai Authia , e A- 
bro.come , erano quali IddH adorati ^ 

Cbi forim m^i le dott\ e le vìrtute • 
Deu nel fìngolare Io diciamo talvolta 
ncU*ufo., ma non già virtura , onde qui è 
licenza da non feguirfi : Virente In^ vece ài 
dir virtuti . Dopo aver detta*. 

L' Mudmr telefte ^ e*l Jivht portamento ^ 

Cbt t^n dei Piradi/ofi,ov4 in terfM . 



Tutte, vaghe follie , e curlorc . Vir§^ 

Et verm incejfu pétuH De" . 

Omero di alcune Dee ^ «iXa/o^^iv ì$fiai* 
ofioseu . ^lle eoloììiie ntW snddf JSmUi i fog. 
glQgii« I come inrafato. 

Che fé V pUcer non erra ^ 
[forfè dee d^lre , pevfiery 

TemforruéèHmmuéLy mm V elTnitM i àìv* . 

Cioè tu fei imaDcafotto fpecie umana . 

Ancosquefto fente d* uu amorofb gentile* 
fimo , tollerato ne* Poerl , come fcrittorl 
iriù libera, e favolefl^a* quali perciò non 
fi dà fede ; e fcufato negli amanti . Era. 
perfùafione dv»gll antichi , «he gli Dei fi 
lafciafìftro vedere a I buoni uomloi de* pri* 
mi fecull . Catullo . 

Piétfentes ttumqMtmMte Jomot invifofo téifiat 

CetlicotM n^mdum fpretm pktmn filehaat • 

E non f! petejiuo fare vedibili , fenz» 
prendere nna figura , che s*'accofiafle piiij^ 
come tfd giudica vano , agli Disi, cioè Puma- 
na. Dietro a quegli Gentili Poeti ^ modelli 
perlcttiflìmi di vaga y ei nobile poefia, van* 
no i noftri Poeti , e de' lor fentinienti , e 
delle lor maniere fi v«flono :. e gli amoroft 
particolarmente non fanne altro, che Intro* 
durre r Amate ne* loro componimenti come^ 
un Idolo « e come un Nome ; cflendo per 
altro , come II Petrarca afierma ; 

Patto S littore y e Dip da itnu V4»« ^ 
Sopra . 

Zf. temo non ne anjtfe 

Di iìfupreme U^dl invUla II Cleto • 

Mefcolano il Cielo , e co£ie grai»ii , per 
rinnalzare i loro penflerl , prodotti da nna^ 
fàotafia dall'amore, e dal furor poetico fu« 
blimAta . 

Tua ferma è umana ^ ^^ /* eJfenZM è dina. 
Tua figuri è umina ^ ma la natura è divina «. 

oa& 
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O Saffo avventurofo, o facro loco. 
Donde fi muove oneilamente > e pofa 
Talor la Donna mia fola> e penfofa. 
Col mio Signore, a cui vittoria Invoco. 

Qiiinci arder vidi quel foave Foco, 

Che fa la vita mia tanto angofciofa : 
Quivi fedeva altera, e difdegnofa 
Colei, che del mio mal cura sì poco. 

Però devoto a voi convien eh' io tome. 
Cercando col dìfio ciaCcuna parte, 
Qualor la dolce vifla al cor mi xiede* 

Vtx ritrovar delle faville fparte 

Da quelle luci fopra 1* altre adorne; 
O Torme impreffe dalT onefto piede* 

Col mì9 SH?t9rt^ ^t\z, Niccolò Martelirkielle ^vtt Lettere • 

Con Amore. Petrarca t II Siiwùr nofir» Per ritr^vmr dtUe fénfHÌ9 ffarte. 

§i e l'ufa freqRencemeate per leggla. cioè alcona delle faville <^ 

OUando dal noftro polo fparìr fuolè 
Il chiaro giorno, e fopra gfi altri luce, 
Àllor che il carro d^oro al mar conduce 
Apollo, che di Dafne ancor fi dole. 
Il cor d* ardenti rai d* un vivo Sole 

Chi può m* ingombra, e di si nuova luce. 
Che air orizonte mio fempre riluce : 
Sole, che m'arde ornai come Amor vole. 

E veg- 
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E veggio Tempre di mia morte colme 

Due ftelle, ove il bel guardo coftei gìra> 
Per tempo sfavillar ficcome al tardo ; 

Ma laffo pur talor di Febo duolmei 

E di qualunque per amor fofpira » 

Ma più di me^ che più d^ altrui fempr* ardo. 

Chi pu:» • cioè al tempo tardo; àol nciruroj «1 tir- 

cioè Amore, il i»io Signore. di ^ fui tardi • 

Per temfo jfjtviiUr JSetome al itrJé • 

MEntre ch'io fon con gli occhi tutto intento 
Negli altri, ove s'accende il mio gran foco. 
Il tempo, e li momenti appoco appoco 
Sì mi fottragge Amor , che appena il fento; 
E per troppo alla villa effer contento, 

Ritrar non poiTo in carta aflai , o poco 
De i miei penfieri, che gran parte in gioco 
Stn vanno, e la maggior fen porta il . vento . 
L'opra è sì degna, e nuova, e sì divina. 

Di quelle che nel del più elette fono» 
Che fpiegar noi può ftil , né lingua noftra . 
L*afpetto, a cui Natura, e il Ciel s'inchina. 
Quel poco, e sì confufo, mi dimoftra» 
eh' io vòdi lei fcrlvendo, e ch'io ragiono. 



Chi 
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CHi è poflcnte a riguardar negli occhi 
Di lei , che a torto mi diftrugge il core, 
E mirar fifo le Tue bionde chiome^ 
Saprà, perchè sì forte innanzi al giorno 
Finire io bramo la mia grave vita, 
E perchè fempre laffo chiamo morte. 

Amor, che fi nudrica di mia morte. 

Non fo che muove dentro a quei begli occhi. 
Che appoco appoco fcema la mia vita, 
E perchè più languifca il trifto core , 
Il laccio, ovMo fui prefo nel bel giorno. 
Con nuova arte nafcofo ha tra le chiome . 

S*ìQ avefli avvolte in man le amate chiome 
Di lei, che in fronte porta la mia morte,. 
E me confuma più dì giorno in giorno. 
Farei crudel vendetta di quegli occhi. 
Che fan rapina di me fteiTo al core, 
E in un punto mi danno e morte, e vita, 

LaiTo vedrò giammai quel giorno, invita. 

Che dal bel nodo di fue crefpe chiome 

Sia fciolto alquanto Tinfelice core : 

E innanzi che di me trionfi morte ^ 

Faran mai fegno di pietà quegli occhia 

Che tran dei miei duo' fonti notte» e giorno. 
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Non vidi mai beltade in alcun giorno. 

Che più invaghiffe la mia debil vita. 
Quanto un dolce fplendor di due begli occhi : 
Talché mirando appreflb lor le chiome, 
A mia voglia arfi , e non fofiferfi morte. 
Sì mi rubaron dolcemente il core. 

Ben dei efler contento, o debil core. 

Che il ciel ti rifervafle a queflo giorno 
Per darti di tal Man sì dolce morte : 
Che non formò natura in quefla vita 
Sì dolce nodo in sì leggiadre chiome. 
Né lume t^to altero ufcì mai d'occhi. 

Occhi foavi, o|ide fi pafce il core 

Col raflciiibrar d'un giorno, e delle chiome, 
Cagion (ete di vita , e di mia morte • 

J* 19 avejji éVDVoiti In m*n l§ amste tkUme» Sente far iti mh ew Ì9Ìc§ tdphd • 

In cambio d'avefll . -f'»''*» maìfegné di pina fun'i •»*, 

Petrarca nella Cantone? Sfithù gentU. Cbe uam eterniti ìm»" forni fg^it^ ^ t 

£eman i* avtfs* io avvolte entro I eapeili , ihrKO . 

rétreitrmieineadettM di ^meiHocghl^ Traiì , cioè traggono. Duo, cioè duot « 

Che firn mpina di me fiejfo ai tote • Sì mi miafon doieemente ti eore . 

Petrarca nel Sonetto i finmnde ^mof i he^ii «r* Allude a quel leggiadro verfo del Petrarca • 

tbi 4 terra intbkm . Sento far del mio tot déiee tmftnn . 



R 



Atto per man di Iei> che in terra adoro. 
Amor negli occhi vaghi io vidi un giorno 
Teffer la corda, che al mio cor dintorno 
Già ne i primi anni awolfe s\% ch'io moro» 
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Ordito era di perle » e tefto d' oro 

Il crudel laccio^ e di tant^ arte adorno > 
A tal che Aragne tròppo avrebbe fcorno^ 
Dove natura è vinta dal lavoro j^ 

E vidi allor come gli aurati ftrali 

Amor nel foco affina ,^ e da qual forza 

Si armò la gentil Man ,, che il cor mi prefe : 

E perchè in quefta età fon più mortali 

I colpi di Colui > che gli altri sforza* 
E più, che già » felici le fue imprefe .. 

Rdtttùper wiévdi hi y eh* in terra a^tù • per poco con Ingiuflisfa manlfefta la compar* 

Cio^ rapito , d^l Latino raptus . Cos)ap« tano alla creatura/ e il cuore , che tatto et 

preiTo ceflo per teifutto ^ dal Latino /fx/*' • fatto per amare Iddio, in balli e mondani 

MI rimetto a ^luet-che ho notato avanti: amori dividona, e fpargono.. 

roggingnenda , che quefte. matte adorarlo- A^ tal c^eArégue trcpf».étTtHfffTMù, 

ol^ « qoefio linguaggio d'una palTìone tan- Aragne maeflra di teflere , che volenda 

topìCk gagliarda, guanto più dolce, ci b*^^ nel Tuo artificio gareggiare con Pallade , fi», 

((fere d* ammaellrsàmento ^ nello fteflb no* vinta da lei ^ e trasformata 1» ragno • 

ftro compafljonare ipoveri amanti» mentre- Doft* natmra è vinta, dal U^W9 ^ 

eli veggiaroo cosV folli , ed infelici^ che 1* £* noto il vcrfo : 

dorasi on« dorata unicamente al Creatore j^' Mataiafu fu^r^Ut. ofnf 

OMan leggiadra* ove il mio bene alberga, 
E morte, e vita infieme al cor m*^ annodi: 
O Man,, che chiufamente l'alma frodi 
Di quanto ben fperando la mente erga: 
E ftringi il duro freno „ e Tafpra verga,. 

Che mi corregge ,, e volve a mille modi ; 
E leghi il core, e Talma in tanti nodi. 
Che a forza converrà , che omai difperga . 

Q 7. Sci- 
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Selvaggia , e fera voglia , e rio penfiero , 

€' hai rotto ornai nel mezzo ogni mia fpene , 
Crudel vaghezza d*ogni pietà nuda. 

O bel cpftume , o peregria mio bene , 

O naturai bontate , in eh' io fol fpero, 
Penfate alla mia pena, quanto è cruda. 

Ci0 9il edtregfit I e v^lve « mille modi . Petrarca nel Sonetto x Amor ^ fntunM^ e h 

Cioè rivolta , e pare^che fia piCi che volge* mUmontf febiva • 

Il Petrarca ancora T usò più volte ; e era V Lajfo , non di diamante ^ m*éC tm vttfo 

alfre nel Sonetto a Senuccio del Bene . ^^il^^ di man cadérmi ogni fferoìiza , 

l>^ aura mi valve , e fon fm qne\ c1>* t* m* era, f tmti i mi^i fen/ifr tomf^f Vtl tnetf • 
Cbt M rotto ornai nel mezzo %m' mi'» ffene^ 

CHi vuol vedere in terra un* alma fola 
In tutto fciolta dal mondano errore. 
Miri la Donna mia , miri il valore , 
Che quanto il mondo apprezza varca, e vola; 

Afcolti quella angelica parola , 

Laddove ogni fua pompa fpande Amore ; 
E guardi quei begli occhi, che il mio core 
Vifibilraente col mirar fuo invola. 

Il vago Spirto, che la voce move 

Fa di quei dolci rai leggiadro veIo> 
Pien tutto d^amorofe, e chiare ^tWtx 

E poi volando coa vaghezze nove 

Per Taer noftro alteramente al Cielo, 
Ivi le parti elette fa più belle. 

Aftolìi qwlU angelica faroU • rnv ^taXtiì^tv ^ rit¥ etntayynXiotv » E pa« 

Cl«è parlata j difcorf», .modo di parlare, rola figuratamente per parole ^ o pernn ìa- 

ttca 
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reto dlfcorfo , o concetto di (Terof^J antichi ;; VifibUmtnie col mhéff fui hwism 

e noi tottavia diciamo: Afcolrar la divina Petrarca nella 2. Canson degiJ oqchit 
paroia^ per Ifta^e a udire ima Predica j o Dtnin làdvej»l conAmérftgih 
Sernone • ii^^fi vifiUimattf H tot fra!ut9 . 

Che li miti, c^^ 

O Bella, e bianca Man, o Man foave. 
Che armata centra me fei volta a torto ^ 
O Man gentil, che lufmgando^ fcorto 
Appoco appoco in pena m'hai sì grave. 

De i miei penfieri e Tuna, e T altra chiave 
T'ha dato Terror mio; da te conforto 
Afpetta il cor, che difiando è morto; 
Per te convien che Amor fue piaghe lave. 

Poiché ogni mia falute, ogni mia fpene 

Da voi foia ad ognor cpnvien ghMo fpere, 
É da voi attenda vita ,. e da voi morte , 

LafToi perchè; perchè, con tra al de vere. 
Perchè di me pietà non vi ritiene? 
Perchè fete ver me , crudel , sì forte ? 

XjjIT», piTck^ , pe*ckff contro «/ dtvtte E ien m* éietorgo y che */ dmer ft varca • 

Cos) amò di dire il Petrarca , più che do- ' E come più foave motto , e più leggiadro 

▼ere. Rifpoiide al Francefe devoir -, ed è l'usò per tutto l'Alamanni ne' Aioi leggia* 

più accodo alla origine latina- driflìmi componimenti , Tempre Vago diTo- 

L^JT^y AfMf mi iréifforfa y 0^^ h n9H voiHo^ fcanament« franzcfeggiarc . 

AMor, quando mi viene 
Dinanzi quella Luce, 
Che di bellezze avanza il primo Sole, 
Io fcnto fra le vene 

Pia- 
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Piacer, che mi conduce 

Laddove il fommo bene albergar fuole : 

Allor nìi vien parole 

Dal cor sì altere t e nove, 

E ciafcun pender tale ^ 

Che immaginar mortale 

Tanto noa fente già, né lingua, move: 

Ond' io grande mi regno „ 

Che il Ciel di tanto bea mi fcflc dcgno^ 
Ben debbo il mio deftino:^ 

Che mi condufle , e fpinfe. 

Laudare* effendo in me cosi cortefej 

E quel voler divino j^ 

Che al bel laccio mi ftrinfe ,, 

E si foavemente il cor m' accefe ; 

Laudar debbo roffefe 

Della fpietata. voglia j 

E il difdegnofo petto,, 

Che d* indurato a&tta 

Ha 6ttQ il fmalto , perche ognor mi; doglia t 

Che lei x che it cor m^ ancide » 

Avanza ogn^ altro ben^^ che mai fi vidc^ 
Felice Torà,: e ìi giorno,. 

Che in forma tanto umile* 

Apparve a noi mia mattutina Stella j 

E il. 
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E il mondo 9 che fu adorna 

Di fpirto sì gentile 

£ di perfona si leggiadra » e bella : 

Ma più beata quella 

Anima eletta , e pura > 

Che^ fcefa giù dal Cielo 9 

Sì avvolfe nel bel velo. 

Che tanto ha fatto onore alla Natura: 

B il locOj» ove già nacque 

La bella donna j che a me tanto piacque. 
Virtute, e gentilezza 

Quaggiù difcefe> Amore j 

Quando Madonna verme in quefla vita; 

E il Ciel d' ogni bellezza 

Fu privo, e di fplendore 

ly allor, che nelle fafce fu nudrita. 

Poiché alla più fiorita, 

£ più perfetta etade 

lì tempo la rivolfe. 

In lei fola fi accolfe 

Quanto fi vide al mondo di beltade, 

Ond'io ringraziò, e lodo 
Chi pria mi ftrinfe a sì leggiadro nodo. 
Ricca pioggia di rofe 

Nelle fue trecce' bioode 

Cadea» 



^ 
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Cadea , quando di lei pria *nnamorai; 
Negli occhi il Sol s' afcofe, 
(Né fa far nido altronde) 
Per più colmarmi d' infiniti guai : 
E di amorofi rai 
Ardeva il fuo bel vifo, 
E il fronte di colei , 
eh' è un fpecchlo agli occhi miei. 
Formato veramente in Paradifo. 
Dunque fian benedette. 
Amor, tue forze, e l'arco, e le faette. 
Canzon, fé vai dinanzi al mio Teforo, 
Adorna tua perfona ; 
E poi cortefe del mio mal ragiona. 

* 

émsr y quéntdc mi vieuf fitilflìmo gladicio che fleffìe bene • 

Din^ntl qutUa Ltte* , Haf*tié Iì/tmilt9 ^ ftrctè òinw mi éUglU . 

Ci&r dì ietim» MVunzM il pìim» S9U $ // fmMf . E* doro modo , e liceatlofoi 

clo^ Il Sole che fi vede, che è un* ombra del tn vece di dire lo fmalto . 
fecondo Sole ^ che non fi vede , e la cni glo- Che hi , the il r§r m^mmeidt ^ 

tla AvéUtzaùgtìi nino hen ^ the m4i /6 vidi ^ 

Per l*MìiiPer/ù petietréi ^ eriffinde • cioè colei . 
Primo Sole, cioè V Oriente • Appsrve a n^ImlMtnMttittiwsfifilm, 

AllQT mi tittt parale Altrioienti della di Diana , cioè Aella del 

Del t9r . d\ . A queffa vien paragonato da Virgilio 

cioè mi vengono . Non è daufarfi quefta ma- Fallante delP Eneide al lib. t- 
altra, come troppo ticenziofa* ipfe épn'm* PmUos 

Ben dthho ilmÌQ deJOtro^ In medio tlémyJe ^ iS^piBi* f9a[ptBm di«r- 

Che mi touduffe ^ r fpinft mis , 

Léuddte , €9. j^'ttit MhiOemMi Petfmfus tmifei mndM^ 

Petrarca . ig^'"' Venut ante ^lìes À/ifum dìligit ipt»t , 

Af4 1« thi deàh fétr del d9Ìei 9ÌÌ9f9 » Ex*9Ìit otf^ermn emlo , tenféf^/fMe refei^H . 

Che [9 V V riveder , ewvXen eh* io m9rd f Platine iìmìlmenre in an fno leggiadro Epi* 

Inoltre il medefimo Petrarca osò ora loda- gramma avea comparato Stella alla flella 

it, ora laudare j fecondo che parve al fno mattntinaj alludendo al nome. 

AVri^r 
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gumn^o Madonna veune In quefta vUa ^ 
EU Citi d'ogni hUeziM 
Fm privo y e de fptendote j te, 
Ipeiboli che fi«n fi credono . Linguaggio 
dipoec), e d'amanri . Amore , e poefia danno 
Ulon in iftravaganze ; e ne Ut lodi, o piutcofto 



adalazlonl , non fervano legge | ni mifura • 

Ricca phgiia di rofe 
Tifile fue trecce bhndt 
Cadea. • 
Petrarca • 

^4/ fior cadea fui ìfmh^ 
Qjial fklli trecce Hoade . 

Né /•! far nido altronde, 
Qii) detto per altrove • Cos'i nel Sonetto 
alla pag. aj* 



QUeftò mirabil moftro di natura. 
Che il cor m' ha pien di fpeme , e di difire , 
Non ha chi verfo lui la vifta gire. 
Umano afpctto, né mortai figura. 

Chi di virtù, di fama, e di onor cura. 

Chi forfè afpetta al Ciel fra noi falire> 
In lei fi fpecchi, e fegua; e il vòlto mire* 
Dóve il Maeftro pofe ogni fua cura. 

Da lei ne vien divine le parole; 

Beato il vifo, e il guardo, ove due felle 
Si moftrfn da,| feren deli' alme ciglia; 

L'andar celefte, e gli atti fanti, e quelle 
Cafte bellezze angeliche , che fole 
Il mondo han tutto pien di maraviglia, 

a 

Oueftò mitabU mofito ài natura , ' In lei fi /f eechi , 

Noiaocoraoggi nen'iifo, «luan do voglia- Quefta maniera di dire è leggiadra, e 

no difegnaie qualche perfona eccellente la xomc tale manrenuta nell* ufo , Ed è an« 

cheche fia ditiamo i V un moftro di natnra . cora del Petrarca nella Canaone t Nel dilee 

2Vw ha chi verfo Ini U^Jfifi^ s*re , ^mfo • 

VmauQ affetto . ^ fi lontra fno fiilt ellafofiene , 

E*coftruiionc irregolare, cioè Non haa ^*^fftf f^*^ pregata^ ^nluì fi fpeethié^ 

tbigirl la vifta verfo lai , Umano afpctlo . £/*«/» t'J^^^ '' Ptccat fìùfifpavente . 

ChlforfeuftettsalCielfr^noifaNre^ cioè l'aniJiìa pigila cfempio da Dio . 
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L' sHétar eeltjie y e ili atti /^Mti j e qutllf ramence angeliche, credo ehi fi polTa a 

Cajìt èelinze am^eiicèe . buona equità tollerare , che gli atti H dU 

Se ha congiunta la belieaia colla purlt2i , cano fanti » perchè informati da virtù così 

Innocenia , carità , pudici&ia j virtù ve* fante. 

Mirate ornai, per Dio, Pafpetto fagro, 
E il fronte, dove il noftro Sol s'ofcura; 

Mirate dove pofe mia ventura 

Virtude, perch'io agghiaccio, e perch'io flagro: 
Mirate in terra l'alto fimulagrò. 

Donde tanta arte Policleto fura, 

E gji occhi , ove riforge per natura 

Il fonte, ond'io mi pafco, dolce, ed agro^.. 
Mirate un altro Sole , e di più lume , 

Che il mondo errante al cammin dritto invia; 

E che ne invoglia a più falda fperanza: 
Mirate infieme ogni real coftume, 

E il vero efemplo d'dgni leggiadria, 

E delle flelle l'ultima pofTanza. 

Wf*tt pur per Dh /* mfftUùfAgro . Nènftnti ^ qUMnà* h MigbÌMuh , • f ««li* J^ 

Per Dio, s* intende vi'prego: e da per fi^f* ^ 

Detim, che gli antichi diceano per Deo , ù Simnlagroper fìffluiacroè fcufato dalla nc- 

fece la particella deh , alla quale s'aggiugne cefllcà della rima , ma non è da ufare . Così 

novellamente in fine l'afpirazìoae , per oip- f Greci comparano le loro Belle alle ftatuc . a 

Ararla interjezione. V Mfpttto fsgT$ ^ dq^ i fim^Ia^ri, roTc ayaXfietvi . 

che concilia venerazione , rtfpetto , e revel* Domie mmu Mrte PélUhf fms,^ 

renza , come le cofe realmente facrc • E nna Petrarca fopra li Ritratte della fua Z)ott« 

cada belletta ha qoefta virtù , che fi fa ama- na , latto da Simon MemmI* 

re , e ìnfieme rifpcttare* Per tnh*f PìlitiHo m pr9VsJS/0 

perth* io ag^blstch , e pittV Ìù fiégr^ • Con gli altri y t^ eHt% forno di fuilf m$* , fr • 

Voee'latina y ufata dal Petrarca ona volta BgH occhi , •^t rifor%t por mtitwm 

fifitilmente In rima nella Cansooci rv»/e»« O forno s omà* io mi pafco ^ ^Uoed^ràm 

fondo, Riforge per lo femplicc forge g onde U 

ChefoèpfffMmngtoTi^fd^ gdalmé fergentc , 1* otlgiae dell'acqua. 
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TMtt •à éip9^ E* noto come Platone chit» la latina, e confor.ne al Francefe ^xem^/f « 

ma T^X^xc^V/afoy, dolceamartt i E CacuUo Al Petrarca però piacque più ti dire efcm- 

4lce di Venere : pio • 

Kvn efi Dgs fiffèU nùJtrB E delie fielle Vuhims ^aats • 

H^^ daleem e urti mì/tet *m»TÌtitm . Così il Petrarca • 

£ li vero e/leruple d* einì hggUdria • Chi vuei vede» ^t^mmvqme pkò tt^tm^ « 

Gli antichi diceano volentieri efeoiplo al* Iperboli di Poeta innamorato • 

DAI terzo Ciel nel bel fcmbian te umano. 
Ove ogni fiella quanto può diffonde > 

Cade virtù sì fatta j che confonde 

Chi preflb il guarda, e ftrugge di lontano; 
Ecol pòdera che poi lui prefo ha in mano 3 

Cangiato ha le fue prime trecce bionde ; 

E tolto ogni beltà, che vede altronde. 

Per far quanto è quaggiù caduco, e vano. 
Rubato al Sole ha le dorate chiome , 

E quelle luci ladre, e il chiaro vifo; 

A Venere, T andare, e le parole. 
Così agli Dei fa forza, e non fo come 

Chi può confenta, il Cielo, e il Paradìfo 

Impoverir, per arricchir lei fola. 

Egei fòdeTy eiepetiuiftefoÒMin maM9» diamo podere l campii te polfeffioal , forfè 

Pttrarca Canzon i* degli occhi • quafi foize aoflre • 

E fetrete pen/AW qual dentro fammi Xai prefr ha in mano • 

Xà «# dì y e moHf fi mimi LqI ^ cioè egli . Non h da ufare • 

Aààogo eoi poder , ek' kainuei raeeolta . £ ^neite huei ladre , e il chiaro nifi » 

Ma il roedeiimo ufa anco ima volta poto* Ladre y cioè, che ruba oo i cuori y fann9 r 

te ; ove ai Tuo perfetto giudicio plii tort>a in dei cuori dolce rapina . Nel noftro ufo perb ' 

acconcio. Nel Sonetto i^ive fa%iiU ufii^ne d/ cofa ladra vuol dire cattiva « dolorofa ^ niab 

dmo hei Itemi « vagia, laida . Onde quefta maaiera fi dee rk 

f^nim' è */ poter'd* emd prefiriHa uféfen^* provare . 
Ma per lo più podere , quando è nome i potè* A Venere V andare y ole parole . 

re 2 quando è verbo . Noi acU' ufo dooxaa. Virgil. di Venere Eneid. lib. i. 

a » Me 
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Et vifs ìnee/pu patta t Die . 

Cosi agii DeifafirzM , e non fu C9me 
Chiptfù eonfeutm , Il Ciflù , t il Faradìfi 
Impoverir , per urticthìr lei /oU • 

Pandora t\ì così detta per aver avuto re» 
gali da tutti gli Del. Ciiri ^«<; , intende gè n- 
tilefcamente gH Dei poco fopra noniiuati , 
da i Greci detti perciò xfi^rrévi^ ^ cioè i 
miglicii , i piÀ potenti. Qtieflo è Da con- 
cetto troppo fiero , e caricato , e come i 
Francefì direbbero outrt , fpinto troppo oU 
tre . Pure anche in qiicfti iì fatti penfieri 
compalTlone trovan gli aman^? , perdono i 
poeti ; perche fpicatt daj furore , non fanno 
quél che il dicono ) e volendo dir molto , de- 
cono troppo. Dante iu una cannone ppda 
nel Convivio : 

Cofici penft j €te mojje Vmniver/o ^ 
che da un teflo ottimo fcritto a penna io leg. 
go ; Cùfieì ptniif ehi muffe V ttniverfi . 
qua(i in Dio il penfìero della creazione del 
mondo andafTe del pari col penf^eto della 
foiniazione della fiia donna; et ella folTe in 
ifpecial maniera penfata , e intefa da Dio. 
La grandezza delja paiTione fa proromperei 
Poeti anche in be(!emmie; come 

Effe DéOi eredamne ? fidtm jurMa fefellit y 
Et facies i/li qu£ fuit ante , ìn*net . 

Ha Tpergìurato , e rlman bella ancora; 
Adunque nop v*è giufìizìa in Cielo ; Gli 
Dei offefi non (} riftntouo ; Adunque non fp- 



nO| Q fon di (lu^co ^ li medefiipo Poeta) 
cioè Ovidio , per lo gran dolore cooceputo 
nella morte di Tibullo t 

Cun^ rapUjtt msla fata òon^J , is»afnt*fdj[e , 
SollUhtr nulloj effe puUre Deos • 

Vedendo un sì gentil paet^ amico fno, 
rybarfi in giovane et^ d» cadivi deilini , 
chiede perdonanza della fna confezione di 
effer tentato a pon credere ne^li Dei ; che 
fé ci folTe provìdenza , gli pareva che ciò 
non doveflfe feguire ; e fé gli Dei jpno , pro« 
videnza ci è. E come dice un noftro Aceto 
Poeta d* uno , che 

Maeov divotamente éejhrumia^a , 
cos) i noftri Poeti traAindandofi ^ e trafino.* 
dando , in certo modo , poeticamente , e 
amorofamento beAemmìano • La poefia l 
pittura favellante, e neH'amorofafi dipìn* 
gono al vivo gli effetti di qnefta paffiooe, 
uno priQcipalifllroode'qnaiièuna alicnaxio« 
ne di mente , che fa ài queOe ufcite , cuna 
ubi;larhezza di fpirito, che prorompe hi co* 
f« , che fé maturamente 3 e « mente chiara 
n connderaffero , non (idkebbrra. Poflìamo 
adunque in tali componimenti , come gU 
Spartani , nei frryi bòiachi , fpe€chiarci,pet 
;^flenerci da iìmili arditi penfìeri, ravvifan* 
do in cffi una fpeaie di dei^rmit^ , o di maU 
proprietà , che i fervi della palone d' amore 
pieni di luF, ed ebbri di-^yeiU, per fc non 
fanjpo difc^rnere . 



QUefta Fenice, che battendo Tale 
Dair Oriente air Occidente viene. 
Nel fronte la fembianza ha di quel bene^ 
Di che s\ poco al cieco monda cale • 
Negli occhi quello angelico fatale 

Foco s* accende di falute> e fpene* 
Che qualità da quella cagion tiene 9 
Che può far foJo l'aninia immortale. 



Can^ 
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Cangiando clima cangia il fuo bel manto» 
E fi rinnuova nelle fiamme , come 
Il mondo , quando il vefte Primavera . 
Ma fol cafta bellezza del bel nome 

L*ha fatta degna : e quello è quel, che tanto 
Fé già coftei fopra gli augelli altera. 

Kelfr9»fe la ftmhì^ntd ha ài qutlltn^^ M^ fol eafia hiUnzM, del btl M9m9 

Di che sì foto al cieco mondo cale . ^ V h» fatta depia . 

¥iiol dire y che ha una fronte dlvipa 3 cioè cioè del nome di Fenice . 

^cQ fatta 3 eccellente . 

QUefta leggiadra, e pura mia Colomba, 
Che trarmi al fin con fuoi difdegni fpera , 
E quella dolce Man, fol per me fera. 
Più degna alTal d'Orfeo, che d* altra tromba. 

Se avvien che innanzi tempo in una tomba 
Non chiuda, col mio ben, l'ultima fera. 
Della fua fama fplendida, e fincera 
Convien, che mille valli ne rimbomba. 

E perchè tal poter he vien d'altronde. 

Non fpero mai, che il fonte fcemo crefca* 
Né il lauro fecco già per me s'infronde, 

pa calda pioggia , che da gli occhi m'efca» 
Verrà nupvo rufcel dì lucide onde, 
E verdi rami d* una felva firefca* 

0# iformi 0I fin con fuoì difdegni ffer^* £ nel Trionfo della morf e cap. a. 
9 morte m'fd^ rdv nX^uriv» La morte è fin d* una friiioue ofeurd 

Petrarca • Ji^U animi gentili : «j/i altri è noJ.a • 

C^ hi fin fa (hi Un amando mori . \\ noftro Poeta nel Sonetto fe^uente . 
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Mia vHa fimg^f ù , «*' ai fin m* h^ffUé. bombano , « quaHot i» rte« A riiubambltto»^ 

cioè al line della vUa , alla morte. Non 1* imitare. 

DeìU /*4» UmM fplendidM , fint§rM , JS p«rr*<? #«/ ptffrr «» vf>« <|* dhumJè . 

CoM^en ekemilU valli ntfim^^méa. Qui Ne è pofta per Non, oppure dee dlr^ 

In cambio del plurale rimbomban , o rim. Non.. 

UN crudo immaginar pien di mercede > 
Dipinto in gli occhi vaghi ^ che m*han morto j^ 
Mia vita ftrugge sì, che al fin m*ha fcorto„ 
E per più doglia il mio martir non crede :: 

Sa ben come ardo difiando» e vede> 

Che fra fperanze io mi confumo a torto : 
Né baila in farlo di mìe doglie accorto > 
Della mia vita acerba, tanta fede. 

Ma lafilb di mia forte mille carte 

Ne fon già fcritte , e il fuon de miei lamenti 
Fino alle ftelle temo ornai rimbomba: 

Né già m'affolve in tutto da miei (lenti > 
Né mi perdona le mìe colpe in parte 
Queila innocente A e candida Colomba. 

f II /m»m A^mi»i lambii yefto b da ^gotr« . Coiì nel fegaenfee So^ 

WIno eh fittle temo ùmal rlmb§mia . netto fatto fuHc medesime con fonante , è 

eioè temo non ornai rimbombi* Nb anche foAo Rin>bofflba j^ ia vece di Rimbombi. 



N 



E tanto mio fofl&ir move a mercede 
La Man leggiadra ,t con che amor m*ha morto j^ 
Né fo quanto gli fpiaccia avermi fcorto 
AI mortai paifoi fé il mio mal non crede . 



S& 
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Se <le] mio duol le increfce ; or chi noi vede ? 

Ch^ eJIa non ha pietà j eh* io mora a torto? 

S'io fofle nel mio ben più (lato accorto » 

Avria cara la vita» e la mia kdt. 
Ma benché indarno io fparga inchic^ro, e carte. 

Indarno impetri il fin de' miei lamenti , 

E de' miei gridi indarno il Ciel rimbomba. 
Riprovare, fé forfè de^ miei ftenti 

Pietà , fé far fi può , n' avefle in parte 

Quefla mia cara , angelica Colomba . 

*ta Man legii»àréij mm tU mmpt nChu mnt^* Ch* f «#>fo è '/ to\p9^ di eki. Atfm m*b4 m$rti • 

<ioè fiict« morite ^ nccifo • Nel $o«etCo ante* S* lof^fff »tl mh òn più fi^f ateortf , 

ccdeocf . li Tuo diriieo farebbe i S* io foflì . Così 

Dfpin$0iftili$tMv^hi^(htfn'h4itm9r$9^ ^ nel fe^uente Sonetto. E di ^uedo pec 

Co5Ì U Ferrar^;! Can«« ^9Uhè^ mh deJUgt^ avanti non farò più nota • 

ROfello, io fai dinanzi al bel fembiante^ 
E vidi in forma vera il Paradifo, 
Mirando reccellenzie del bel vifo, 
E, gli atti adorni di vaghezze tante ; 
Io flava al fuoa delle parole fante. 

Al bel tacere, al mover del bel rifo. 
Quale infenfato, e quali che divifo 
FufTe di vìta^ colla morte avante. 
Ogn* altro lunjc di più accefa fpera 

Parreh^ un' ombra appreflb il vivo Sole , 
Ch'io vidi fotto l'onorate ciglia. 

Onde 
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Onde or penfando agli atti, alle parole. 

Non fo me fteflò s'io fon quel ch'io m'era. 
Sì mi ritrovo pitn dì maraviglia. 



Rc/ellOy lo fui dinanzi sì hi fembUnUe^ 
£ vidi in forma vcr^ Il VarMfo . 
Q^iantunqr.e rra IPaiadifO) e una creatu- 
ra mortale fia la fproportione , che \ dal nul- 
la air infinito , tuttavia in quefta nof^ra 
cecità y In certo modo ^Jifava licft eomp^» 
ne jt mariti'' i non fappìanio fare efpreflìone di 
cofa bella, e che contentile che appaghi, 
fé non paragonandola a quella , che per fede 
fappiamo effere beatifllma'picnezia di tutti 
j beni, e luogo d'eterne delizie. £ Pufo 
del noftrocomun parlare non fa fentire la du» 
rezza del traslato , dicendo noi tutto giornoi 
Qiiefta villa h un Paradlfu ; ci h un frefcodi 
Paradlfo, Così il Petrarca , fchivo per aU 
tro e delicato Poeta , pure nrdlfce di para- 
gonale la vKione beatifica cùìh viila della 
Aia Laura , dicendo v 

Sicfome etema vita è veder DI9 ^ 



Né pia fi iréfHM y ne trém^ più ìlee : 
Confiderando in elfo paragone cos^ tbilan* 
ciato y e cosi Infinitamente dffaguafe , quel* 
la qualità di beati ficai fi colla Yifla , edìeifer 
contento di quella fola , e in quella unica» 
mente, e fenza faxietà daziarli; il che av- 
viene » o avvenir dovrebbe a chi fa profef. 
fione d*oneào amate j perchè uoii cerca più 
là, che il vedere, l 'amata. 

E ili stti adorni di vaghémze fateti. 

Cioè adorni di virtù morali, e in parti- 
colare di pudicizia ) e d'oucfià , le quali frc^ 
giano, e fanno ricrefcerc , e più fpiccare 
la femminile bellezza . 

Nem fé me fteffe s'h fen f «»l, ***#• m*eìa . 

^eggo t Non fo me fteAb , Non fon me 
fteflo « cioè non (un dentro di me , non mi 
rinvengo. Oppure fé (i legger Non fo me 
fielTo , vorrà dire non Intendo m« ftelfo • 



ANime belle, nello eterno Chioftro 
Servate da Natura ali* altra etàte^ 
E chej leggendo, fpeflb per pietate 
Piangete dell* ingiufto xlolor noftrOj 

Or quando mai fi vide al tempo voftro, 

Rofe d'inverno, e ghiaccio a mezza ftateir 
Dove ^'accolfe mal tanta beltate. 
Come in Cofteì, del Ciel mirabil moftro? 

Chi vide mai tra voi sì vaghi lumij 

CLumi non già, ma ben Diana, e il Sole) 
Che l'un per maraviglia Taltro allumi? 



Coir 
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Coli* arte deir angeliche parole. 

Che fan volger per forza a i colli i fiumi, 
E fra le perle germinar viole. 

Agirne Uihy velU eterna ehi^tù libreria di MSS. di S.Lorenie. £d ai poeti 

Stt^Mt éU fuUMtm all' mhrM fiéUf • pare che iìa perAicfTo di prendere talora qnaU 

Qtii poeticamente fi tocca la famofa opÌ. che filofofìc» opinione per abbellke ìlor ver* 

olone Platonica «detla preeiìDejnza ddl' ani* fi » benché di falfo orpello, per far vifta , e 

me, innaiuilche fieno in fnrc ne* corpi > opi- romoie . 

oiiMie oervoraaicnce combattnta conerà Piotj- Ckf f^n voìger f(nfmtM s i ecUi I fimmU 

fio da an Aiipnuuo Grego inedito sella Rea! volger ^ tornare Indietro , Spagauolo , Mnn. 

ORfo, né l'Arno già, né il Tebro, o il Nile, 
Né il Ren, che bagna, e riga il bel paefe^ 
Dove si altamente Amor mi prefe 
Di cofa tal, che ogn' altra mi par vile. 

Spegner porian di quel fòco gentile. 

Che m' arde il cor, pur due faville accefe> 
Sì mi fur dentro, e con tal forza, apprefe. 
Mirando alta bellezza in atto umile; 

Uè tutti quattro i venti infieme accolti 

Sgombrar potrian la nebbia de i penfieri , 
Che mi raduna in core un bel difire. 

Or quando dunque Amor vorrà, ch'io fperi. 

Che i miei fofpir dal petto mi fian tolti, 
E in cor, temprato il foco del martire? 

Oifù , ni VArm già , wi U Teéfo^ II Niif • Z>l ffa tsi ^ eh* •gài Mltfm mi p«r «tf# . 

perla rima in vece di Nilo» None da ufare. I)ee forfè intender del plccol Reno i e 

Uè il Rtny the b^i^a ^€ fHa il htl fMft^ per «f ventata egli s'ianaaietò a Bolegsft» 
t>99i si éltétmiuu 4m§r mi t^ffr 

E O Mon*« 






j^ lyi BELIA MANO. 

O Mondo 3 o voglia ardita « onde mi dole; 
O van penfier, che la mia mente allaccia; 
O tu» donde arde il core, e Tempre agghiaccia» 
Fra noi, per maraviglia» vivo Sole: 
O pompa delle angeliche parole. 

Che a forza de i fuoi corpi Talme caccia. 
O difpietato artiglio, onde m'abbraccia 
Amor, che m'ha pur giunto ove lui volc: 
O rinnuovati miei paiTati afifanni, 

* di 

O fera ftella, che il diafpro induri. 
Ver cui già far difefa a me non vale: 
E voi, occhi beati, e troppo duri , 

Nemici congiurati ne ì miei danni , 
Deh, perchè a torto, perchè tanto male? 

Anff , '*' .«•' ^ ^«^ ^'«^^ j 9ve ImI vele, no beli» pletrt , viro fcogllo , t fimlli . 

Lnl in cambio di Egli non fi trova troppo Dante nelle Rimr lib. 3. Canz.i. 

preffo I buoni. Cpjì nei mie fetUr veglie ejfet sfffe^ 

O fetM Jiftl^ 9 '*' '/ dl^/f^ Mmrl^ Cerne i mgll atti quefia helU phtrmm 

Ver *»« i'tà, f^r drfef* « wK nen vele • Lm ^imU egner^ impHr» 

Chiama la Au donna diafpro per la du« Maggior Jurezz» ^ # pH wàfnrs ertuU^ 

rezza del Tuo cuore s U qaale altri chlamary. £ ve/ie /»• per/ens d* m die/pr§ » 

IO vidi già si altere, e nuove cofe. 
Che il penfier fol da ogn* altra m'allontana. 
Vidi nuova fembianza più che umana. 
Dove ogni arte Natura, e ilCiel ripofe: 
Vidi le ciglia tanto awenturofe. 

Giunte a quegli occhi, ove ogni luce è vana, 

E quel- 



jlj* bella uak^: 3s 

E quella Mail, cfte fol potria far fana 
L'alca piaga d*amor, che il cor mi refe : 

Seguendo di chi m'arde i pafli, e l'orme. 
Parole udj, eh' altru' afcoltar non lice. 
Fra perle, e rofe moffe con filenzio. 

Quefti atti Ael- mìo cor con falde norme 
Perno già dolcemente la radice. 
Donde or vien frutto amaro più che aflenzio. 

L*4//«^*jeA<rwi»r, ihf^ i f9f mi pte w hintrw che V cor ^i^ aawfoji vermi 
Petrarca* Furon/mmato'^ e in fiamma ojmrtf a srfe, 

MEntre io potei portar celatp il foco. 
Che già sì lungamente m' arfe il petta, 
Strinfi la fiamma, benché a mio difpetto. 
Che, chiufa, m'ha infiammato appoco appoco. 
Ma poiché, pur crefcendo non è loco 

Nd cor,, che badi al difpietato efietto. 
Legato, e prefo al fin, come fuggetto 
. Mercè churoando, a. te conforto invoco. 
Guarda la vita mia^:>quaiit'ella è ofcura 

E ptfenfliìli l^fctà di tanti guai, ■ 

Che fo!Q colidottO al punto del morire» 
E tofto, oimè, per Dio foccorri ornai, 

.Che fé la guerra picciol tempo dura, 
: J^on p0ff0 jn tanto aflfanno più foflrirc* 

Sifinfi la fi^tmm* ^ attiche B mìo diffetf ^ Tetrarca. 

Ckt 4kìitfa m* bs infiammai^ ^t^oc ^/f ^«« ChlMfd fémma è flù ardititi^ 
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Ma féltkè pvf tp^fien^ lenititi cioè gflJ«B4p miretUwél^ . S#ii p\tnt di 

Ntlew ^ ekt M/ Mi dì/ftifto effettQ f qtief^o modo di dire I componfineati degli 

LeiJio^ e frefq ^ fia ^ fm»frW*^P\ antichi Proyeny^ll , ^Tcrcanl. 
cio^ com^ Alddlto . Gttmrim U vka mè^ qunnf tlU è «/r«f< . 

Tib. deMtffifielim mi^ (io^ mitcrabiie, fcUgurata . Pag. 4U 

gm9* viéhi inwifs /m€(itiuffe Jibi • ^ Vdi fUMgto è mf/er4 mU viu^ 

M9Ttè chaméUidQ^ 

IN quella parte, dove i miei penfierì 
Mirati quegli occhi vaghi, anzi quel Sole» 
Che fcorge al gloriofo fin la gente > 
Convien , che le dolenti mie parole 
Per fòrza pieghi, avvengach* io non fperi 
Trovar parlando pofa al cor dolente. 
Divina Luce, che sì dolcemente 
Mia vita ardendo, al foco mi cònfumi» 
A te rivolgo tutti 1 mici fofpiri : 
E fé pur da i martiri 
Non mi dan pace, o triegua quei bei luml^ 
Più mifurata guerra al cor (i faccia : 
Quelle {pietate braccia > 
Ond* io cotanto oltraggia ancor fofiegno* 
Apra , s* io ne fon degno» 
La naturai bontà, che dal Cielo hai > 
CommoiTa da pietà di tanti guai^ 
QuellMnfinito ben, di eh* io ragiono, 

E queir aha fperanza , che indi nafce» 
Gli fptrti invola nel parlar, eh* uom face; 
Talché r alma ingannata allor & pafee^ 

D*om- 
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D" ombre foavi , che raccolte fono 
Nel cor , che diflando ognor fi ^facè ; 
Così fi annoda la mia lingua > e tace. 
Che volea dir della mia acerba vita; 
E di bontade or parla > e di raiu(e« 
Sì forte è la virtme 
Di quell'alto fubiètto, che la invita ^ 
Che ragionando eterno ne divento • 

s 

Nel ben paffato io fento 
Il mal prefente> e me raedefmo oblio; 
E morto è quel difio» 
Che mi avea fcorto al lamentar del foco* 
Che mi va confumando appoco appoco. 
La meraviglia del crudel mio fiata. 

Che dolcemente vieix da dolce parte , 

F^ che ri mio mal non crede chi Tafcolta; 

Benché il parlar ùa certo in mille carte : 

O mio foccorfo tanto difiata^ 

Per voi mirate > quanto Talma è involta > 

£ firetta sì^ che mai non fia più fciolta ^ 

Se non rompe la Man> che già la prefe^ 

Quella catena d*oro> ove la firinge* 

L'angofcia» che dipinge 

A color tanti le mie guancie accefet 

£ ehi m' affredda in un punto ;i e fcolora 
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Trapaffa ad ora ad ora 
L' ufato si , che il fin fpero dapoi . 
So ben , eh' altri che voi 
Del mài, che m'iiivaghifce, e che m'incende^ 
Né la cagion, né le parole intende. 
E per più doglia fo> che Stella cara 

Difpone gli atti voftri , e che Natura 
Vi fece umana, e di pietade amica. 
Quel vago impallidir , che il fronte ofcura, 
E il fubito infiammar, dove s' impara 
Morire, e ritornar , vie più m' intrica. 
Ahi laffo, a me non vai, dolce nemica. 
Né forza di pianeti, o d'altre tempre. 
Né cangiar quei bei lumi, ond'io tutto ardo» 
Se Tamorofo fguardo ) 

In voi accogliete, perch*io mi diftempre 
Sì che io ne mora fenz' aver mercede : 
E fete di mia fede 

Accorta , nel mìo fronte il cor mirando i 
Così m' ha pofto in bando 1 

D'ogni fperar coftei del del Sireria, 
Che a forza con fuoi fdegni al fin mi nieiia • 
Io veggio ben, ch'io non fon degnò a tanto,' 
Se non foccorre voftro alto valore. 
Alma gentil , che ne i miei detti onoro r 

Beltà 
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Beltà fcefa dal Ciel perdona al core : 
E per Dio> fcufa T anima > che alquanto 
Trafporta il gran difio, quando m'accoro: 
Ardo in un punto » e agghiaccio^ vivo» e moro^ 
Mentre che fofpirando tu Torridi 
In guìfa che vifibilmente impetro : 
Amor , poich' io mi fpetro , 
Giugne al felice duol più nuovi flridi» 
E qui fra il troppo lume vengo meno : 
Né poflb in mano il freno 
Tener delia ragion , cara mia Luce> 
In tanto mi conduce 
L'angelica bellezza, e il bel cordoglio* 
È il mio giufto dolor, ove io non voglio. 
Se per deftin. Canzone, o per pietade 

La Man leggiadra , e fopra ogn' altra bella i 

La qual prende a diletto i dolor miei» 

Ti porgerà colei. 

Che il mio cor volg^ in quefta parte , e in quella. 

Dille, perchè toccarla a me non lice f 

E poi, laiTo infelice. 

Mira l'alta eccellenzia che m'uccide. 

Che mal per me fi vide 

Il fronte, e il vifo, e quella bionda grezza; 

Poiché mia morte fan di fua bellezza • 

1m futlìa tètra 2 div9 ì mki t^fifrl . Coti IncomlncU una Ctm* iltreiì del Pctrr 
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In quellM parte , dove Mjnor m ffr«m^ . 
Pf» mìfuìAta lutTra al eor Ji faciU • 
f etr. Cam. degli occhi |. 
tdtfufata »llegrtxta 
ff^u avTÌm 7 ifir . 

gueìlo imfinho hn di ehi h ragi^Mt* 
cioè 4ic<ii. Petr Canz, degli occhi !• 
S' a voi fuffe si n^s 
La divina ineredihiXe òtlietta 
Di tk*io rsgìoM^y tc^ 

CU fp^rti invola nel parlar ek" Màm f»ce . 
Cioè , che uomo fa , che uno fa , che altri 
fa . Petr. nella Canzon t Nel dolee tempo . 

Idm nmlU è alntondpy in c^itom /aglio fi fi de • 
E nel Sonetto Amor piangeva , Ky io con lui taU 
•olta» 

Onde ai vero volor eonven , eh* mmn poggi . 
Corrifponde alla parricena On de* Fran* 
cefi , e alfa Man de* Tedefchi , come otrima* 
mente oiTervb Vaugrelas nelle Tue oflervazlo- 
ni fopra la lingua Fra ncefe • 
Si forte è la vhtnte 
Di qneil* olio fnhieUo^ the la invita. 
Il Petrarca una volta dì^Te ancor efTo Ai* 
biotto nel Sonetto t Ai eadet if * mta pianta , 
ohe fi fvelfe . 

Vidi Mn*sltra , eh*AnÈor obietto feelfe ^ 
Snhietto in me Calliope , ea Euterpe • 
Ma qui fchcrzava fu quelle due voci , e 
termini delle fcuole, obietto , e (obietto j 
ma dove volle parlar più gentile , come nella 
prima Canzon degli occhi , diife fuggcrtOj 
come voce pia leggiadra . 
E ehi di voi rsgiena 
Tien dal fnggetto uw aèiio gemile^ 
Che eon V nle amofofe 
Levando il parte ^t ogni pewfier vih • 



So hn eb* altri ihe tfoi 
Del wJy che m*invighi/ce^ t them^htttMdt^ 
Né la iogio» , ne le parole intende . 
Petrarca nella Canz. degli occhi u 

Altri the noi /o hen , ehe non m* Intende • 
Co^i tn ha p9fio in landò 
D'ogni /perar eo^ei del Oel Sirens. 
Petrarca nelSon* QiumdoAm»r I iegti ^ehio 
terra inehìna , 

Coj' mi nino , e tosi avvolge , # fphgét 
Lo /lame della vito ^ ehe m' è data 
Qnefia fola fra noi del dei Sirena . 

10 veggio hn , rà* lo non fon degno a tanti . 
cioè.di t»nro« 

Viig. Eneld. lib f. 

Tmfc Venms t hamd efnidem tali me ik«»r 
honore . 

In %uifa fh vifi%\lmenté impetro • 
Petrarca Canz. SUdehUe U filo* 

E perchè pria tacendo non m' Impetro } 
In tonto mi eonàuee 
Vangetien belletta^ e il hel eordoglio. 
fi // miogieifio dolore ^ ove io «f» •ogfio . 
Petrarca Caniou degli occhi a. 
Dolor perché mi meni 
Pnor di cammino a dio f«#/ eh* io vfv veglhì 
Simile a quel d' Orazio }. |. 
No» hac jocofa convenimnt Ijrrét e 
Quo rnmfa tendU ? , .\ ^ 

11 fronte , e H vifo , e f me Ha Honda trota , 
Il fronte non è ufato da' booni» nb da- 

gli autori del buon fecolo . Qiiefto Poeta pe* 
rbPadopera fpefTo , e fempre dice il fronte • 
La treza è per la rima , ma non fi bel fea* 
tire y ed è fenza efempio de* buoni Tofcft« 
oi , per qael eh' lo mi ricordi • 



S 



E a pietà mai ti volfe altrui martire, 
Q-«.ro mio teforo, o fol mio bene. 
Per Dio, foccorri tofto alle mie pene, 

-Prima clic Talma trifta al fin fuo fpire: 



Per- 
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Perduto ho in tanti guai Tufato ardire. 

Ma fol per te mia vita fi mantene. 

In te s' affida la tradita fpene , 

Onde mi nacque al cor Paltò difire. 
Guarda s'io fon fuggetto a grave ftrazio. 

Che appena tanto fpirto ornai m* avanza , 

Che bafti a dir: Soccorri, aita, aita. 
Ma fé mia fede è vana , e mìa fperanza , 

Or duolti, che il tuo orgoglio non fta faziOt 

E vedi quanto è mifera mia vita. 

Cy spptmM t»ntp fplrtp •»«! m* dvan%M , P<tr. B ^ff^i ff»%lo nm uggh 

CAro conforto alle mie ardenti pene. 
Onde han fua pace le mie voglie ftanche : 
O labbri miei vermigli, o perle bianche , 
Di rofe, e d'armonia celefte piene : 
Alta colonna , e ferma , che foftiene 

Mia vita, perchè affatto ancor non manche; 
Parole fopra V altre accorte , e franche 
Per darmi fol baldanza, e darmi fpene. 
Se il Ciel non prende mio concetto a fdegno, 
E fé anima gentil d'amor fia prefa, 
E giufto priego impetri omai mercede* 
Io fpero alla magnanima mia imprefa 

Non mancherà vittoria , perchè è degno i 
Che acquifll grazia per À ferma fede. 

F /, 
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UffiféaiU mugn^mìmM mU imfr*/» Ch Mtquìfii it^tia ptf jÌ firme feJi^ 

N^M mMtktrà vHi^f^a . Arnaldo Daa9cllo il maeftro de* Trovatori 

Fetr. Son. La ftM , e *' /ovm • ^•v^ntall i 

Tanto ti frego fiù , gemtile fifr$9 , C Mtndtnféi pnJom tìes tomfmtMa • 

IÌ9K Ujfar U magnoMìma ima ìptft^fé* Waft9à'mm tòt fiffrk fk€s «90f4^(i«« 
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Randezza d' arte , e sforzo di natura 
AI tutto fan code! 
Simile in fua fuflanzia agli altri Del: 
Son tutte infieme aggiunte 
Per adornar fua naturai bellezza • 
E quelle fopra ogni altre altere » e pronte < 
Soavi parolette» anzi armonia 
Fanno j che Talma mia» 
Come beata ornai > d^ altro non cura. 

Petr. Son. Cki fiif **# ffwfi ì 

QUàl Salamandra In full* accefo foco 
Lieta fi gode nell'amato ardore» 
E qual Fenice a fua voglia arde, e more 
Nel tempo, che gli avanza al viver poco; 
Così P arder d'amor mi pare un gioco» 
E pafcoml d* angelico fplendore ; 
Cosi contento mi conduce Amore 

Al facro, ove io mi ftrugèo* e dolce loco. 
Ah nuova vita » ah difufata morte » 

Che nel cuor mio rinnuova altri' difuri » 

E puommi nelle fiamme far beato ; 

Isvan 
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Invali fi cerca quanto il mondo giri 
Per ritrovare altra amorofa forte» 
Che fi pareggi al mio felice fiato. 

^E mai per la tua lingua U facro fonte 

l3 Al tempo noftro verfe acque più belle». 
£ il laura iecca Apollo rinnovelle 
Per adornar ùA k tua degna fronte. 

Deh^ dimmi : E mai vendetta di nofire onte» 
Che Italia a torto in fervitù rappelle; 
O pur congiunzion di fere fielle 
Fermate eternalmente all^ orizonte» 

Che ornai tanti anni il Ciel volgendo interno 
Per affondarla» notte, e di la invefte 
Fortuna^ che ne tien fotto al tributo; 

Tal eh* io difcerno infra le gran tempere 
L* Italico valor con nofiro feorno 
Da' barbari già viato» e combattuto. 

fi U léutn fnf AféH^ fkmrp0a€ • L* Alamaanl fpeflìiflfte Tolte • Qdeft'o So» 

ìtggiadra voce Riiino¥«Har» • Frane. Re- netto è inviato ad do Aio Amico dotto Poe* 

aoveller • te , td è foptJL lt> ftata. d' IcaiU di quel 

Il Petrarca 1' as& nna^ volta • tempi • 

J)0kw9É r%«0tr/|ir far/ rie 9*^n^fd^^ 
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MJEffer Filippo, e' par che fie' tupi detti 
Tu dubiti fé Amor, poi Ppre eftjreme 
Ha forza negli amanti , come inficme 
Mancaffer calla vita jioftri affetti. 

Se quefto fuflfe, a che noftrl intelletti. 

Virtù feguendo, al Cielo aljan fue fpeme; 
A che l'antiche colpe Tuom pur geme 
Per mille van fperanze, e van fofpetti? 

Io dico, che, congiunti al fommoArnoxe, 

Amar V un P altro poi non fol ne lice* 
Aq?;ì è neceflìtà, ghe a qi^el n'accende: 

Che l'alma fciolta dall' umano errore^ 

Tanto più. fente, quanto è più felice; 
£ tanto ha più d' amor, quanto più intende. 

MtJT'r Filifpci* pdr 4bg nf* tuoi 4fni . Pai, cio^ dopo.. Prepofi«lotte« E^cfcmpia 

cJoè egli pare , •' pare. ; In forzi^ d* gv* angolare • 

veF^lo . P«r mii/t. •nn/ptra/ttf ^ V4» /o/fetti. 

Fetf. Cina. Nel Jolce. tempo • 11 primo Vdit vale vane , il fecondo va. 

Vffé dirò fr fyr/i 9^fsfrà mwatuns-*. Si* E' cofa dura» e repf»n(ìbne t** elidere 

£ altrove. così 1' ultime in quefii plorali • Non codi 

Crfo j •* non furoM mal fimuì , mi finggl « Il Petrarca . 

Tm duhitì , fi Amor pof /' ore tjfreme frm le VM»t /^f r «vs# , e 7 94» Jol^^ . 

U4 forzM^ tfttlii Mtuamti» 

OCchi fcreni , dove il cor m'accende 
Amor si nuovamente, ch*ìo nolfento: 
Leggiadro, e fingular bel portamento,. 
Che adornan l'onorate, e bianche bende*. 
O Man leggiadra, onde mi lega, e prende 

Amore la guifa > eh' io ne fon contento : 

O an-* 
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O angeliche accoglienze , o dolce accento 
Di quel parlar > che infìnoalciel ^'incende 

De i miei lamenti fé lai voce udita 

Foffe tant' alto, infino ?il cielo pnjai 
Pi voflre lodi n'andefia la fama. 

Ma* pur col buon voler fra tanti guai. 

Per farti onore , quanto può s' aita 

La lingua :i che il bel noni^ fempre chiama ^ 



4S 



Mj pur e9f iti9» voler ff tanti gitàl^ 
Per fsrtiotw^j ^Méftto fui t* étitM 



Petrarca, nel Sonetto Mt^vffi lì •eeehiefét, 

£mdnt9 fià può | re/ ^«etf VQkt i* 4iis , 



OLuci belle ^ che nel mio dolore 
Sete contro al dover fempre si accorte : 
O fronte peregrin, dove ha mia morte 
Colla fua man dipinta il mio Signore « 
Se r affannata mente , e il debil core 

Non m* ingombrafle altra beltà più forte, 
A voi confacreria , mie fide fcorte > 
L* ingegno, e i miei penfier per farvi onore , 
E a voij labbri di rofe , onde parole 

Si care , sì leggiadre > e sì foave > 
Forma tanto altamente Amor fenz'arte; 
La Man , che del mìo petto tien la chiave j 
; Né per fuo fervo mi ritien, ne vuqle* 
Che d'altri io parie, e feriva in tante carte* 

£ « Vel, Uh^ti di rofe , 9»df f^r^tf Sf té^i ^ tk teg^ladff ^ t /? A^f. 



ftnm 
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F§rm^t Hni^ éttMUwif Amor //«m'4r«r . Qiiefta è una delle dlfcocJtiut » clkt uh* 

a Soave » cioè A Soavi . Poliziano aclia Fa« ce vano mei aoftro volgare dagli Scrittori dtt 

vola d* OrÀ^o « i4i«o- ^^a l'altre moire, della quali gli Scritto» 

Uditi fel9$ ^ mk ioUt féO>9Ì9 • ri <iel buon fecolo» cioè dei i joo. traso priTi • 

UN parlar più cheutxiaxK)» un &lfo rifo> 
Un peregrin penfiero, un dolce fdegno , 
Un nuovo portamento onefto > e degno» 
Mille vaghi fioretti in un bel vìfo. 

Un volger lieto, un mirar crudo» e fifo> 

Un chiaro impallidir di beltà pregno » 
Un fmgular coflume>^un facro ingegno» 
Che rimembrar ne fan del Paradifo . 

Un callo orgoglio ,. una fpietata mente» 
Un diliar troppa altamente onore j, 
E. difpregiar quel ben dov' altrui fpera». 

Son le catene» che per man d' Amore 

Già m*^han sì ilretto, intorno al cor dolente» 
Che a fòrza, converrà», che amando pera. 

HUyipiA ch€ mortai', Awg^l ÀMmo. 
£ diffftgié» fugt hitf, J0O*éUtf9ifferM% 
Aitml nil retto», la v^ol 4*Altrr, non > 
iifaco. 



V» P^Ur pia fhi 
Miilano nella Favola d' Orfeo •. 
Ctm* invidi ffi^ vifm pèt4.*èg mmégéu 

&*Ariofto di Mlchelagnol Boonirrnotl. 




Uimto può: IL Ciel» natura», ingegno > edlacK». 
jLe ftelle, gir elementi», uomini», e Dei» 

Raccolto ha intesamente in £e coilei ; 

Perchè coiivien » eh.* io. piànga; in. mille carte: 
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Beato chi la vede, ed Qgni parte 

Che tocca 1 fuo' bei pjedu ^ | penfier miei. 
Che d'ogni tempo (j^l parlan di lei, 
E parleranno in mille rime fparte. 

Uman penliero appien non ptiò ritrarla, 

E meno 11 parlar noftro ha le parole, 
E il baffo immaginar non va tant'alto. 

Dentro "dagli occhi fuoi fi vede tin Sole, 

Che fa fparir queft* altro, e quando parla 
Porla col dolce fuon fpezzàr un fmalto . 

I>*»tr9 Jlt^i tieMfu^. E* noto )' Epigramma di Q: Catallo, xU 

Qticfta è niatiicia a(ica(iflima pre/Totnt* ferirò da Cicerone, cbc comincia : CpMfii* 

. ti i noi^ri tutori'. Dentro dai cuore , ien- UrMm ex^Umfm' AmTmm fdrt^ falutémi • Che 

tM da gli occhi , e (miUì f dhc. corri/pon* . per ia/q^ leggradria ^u efprefTo dal Caro nel 

de Hi certo modo al t>fÌM»s de^lPrancefì. 'Tuo pilAio Sonetto , e dal Malit¥ÌlU Poeta 

J^mrff d^H 0tfH [moì f vi% ««.Mr j - Fraaccfe ^ « da altri « 

Quella mentita forma, in cui m^apparfe 
La mia dolc^ nemica il giorno , eh* io 
Per mirar' ella, me piiófi in oblio. 
Le rime a ben ritrarla oggi* fon fcarfe. 
Ma, benché falfamente fé uman iarfe 

Pareà ver me il fembiante altero, e pio^ 
Qual maraviglia, fé d'un bel difio 
Di fmifurato amore il mio core arfe . 
Valor, virtù, bellezza, e leggiadria. 
Orgoglio aCbofo in un pietofo giro 
Aceriftameate al dolce m^ han fofpiato ; 

Poi 
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Poi del mio error vergogna all' alma invia 
Altrettanto dolor j^ quant'è il martiro; 
E veggio , ed erro in quello laberinto. 

BEn puoi la voglia altera > e il cuor feroce » 
Perchè di me pietà mai non ti pieghi , 
Tener dolce mia pena» e ne i miei prieghi 

* 

Chiuder le orecchie alla tremante voce. 

Bea puoi con quella Man tenermi in croce » 
Onde si fpelTo il di mi prendi , e leghi» 
E quei begli occhi fchifi , ove tu fpieghi 
Il foco del difio» che ognor mi coce. 

Ma non che Tempre viva tua fe.mbianza 

Nel cuor non porti io fempre , e 1 dolce umile 
Mirar vezzofo» e. il rifo, e le parole. 

Or fé ^a te s* attende alma gentile , ' ' à 
Mia pace, mia falute, e,>nia fperanza/ 
Ben fei crudel fé di me non ti duole . 



Bm fmoi t9n qtnUé méa inermi in ime» 
tieè tormentarmi , martoriarmf* 

CatoK Epigt« «^ yifeat, 

mamfMi amplini h^tém ^ 

E fMti hfgti tehi fehifi . 

tioèfckivi, oiodaAi , guardinghi ^ cBeicbl- 
Vano Tocchiate altra! , raccolti in fé mede* 
iimi , e componi. Petrarca nel Spn* Dèditi 
donni onefi^mmtt UJfe . 

£ Léttrs miM con fwifémti siti fehtfi 
Sidtjfi iti P«H9 9 e térnUr doUenttnte . 
Oggi però atti Tchifi vorrebbe dire atti lop* 
di , laidi , e da fchifarfi . 



// fceo dil difio-i the t^a0r mi emcé • 
L' antico Poeta citato da Cicerone . 
Ji fkìd fgo Mdjutt y tmtmmv€ lt%0§B , 
Qkm nwtc U toqt^t , Ks» vtrfmt ftA ftBért 

fitiéiì 

M» non ibi ftmprtv/xni tu* /eméiamt^ 
Xtl fmr ttdH p^ni /• femfn , 
Senpreviva hiio con elegante ortografia 
tntto una voce , alla niMiiera óreca y che 
molte voci accompagna colla particella ai/, 
^loè fempre, come etitttvnro^ , fcmpte- 
mobile, ttiifitow la pianta, che I Latini 
appellano A^ffr^ivinM^ noi fempre vivo, • 
foprarvivolo. 

S it 
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^ H fifèf h t'»éi€0 labbro. Teocrito nelt* A madore • 
Oriiio . Bew fei €rud*l ^ fé di me tion ti dmlt • 

Vuift rUemtem tékléi§ew tm^hf^ Cafk • 

Da/rr hqmtnum . J^i^rhkt in tw gintU , fi€f$% i hda » 

Il tifo , vìfAUfvyfia x^/Xtof j fplcfldor del 

DI felva in felva^ alla flagion più acerba » 
Solo feguendo una felvaggia fera» 
Alfin la giunfi là» dove la fera 
Pafcer foleva tra i fioretti, e Teiba. 

Parea fua vìfta sì cruda ^ e fuperba» 

E contro amor del mio languir si altera, 
eh* io abbandonai V imprefa, laiTo, eh* era 
Condotta alfin, che il bel piacer ne ferba. 

Quefto sì forte al mio Signor difpiacque. 
Che come fpeflb già per me Taflalfe» 

r 

E moifo da pietà pregar folca ; 
Cosi quait figliando poi fi tacque. 

Né per mio fcampp pofcia mai più valfe 
<iridar mercede alla mia morte rea« 

M 

FfMcerc^AMnmfiiiol,tclfa||U;09<f/«r^ Cloe aos mal pìv** 
Uralica , cradele • 



L 



'Alta 1>eltà, cl)e mi dipinCe Amore 
In mezzo il cuor con sì pungente Met 
Se come per natura ella è gentile « 
Così pletofo avefle il duro core. 



Di 
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Di tanta altezza, e del mìo gran dolore 
Io farei fede in più leggiadro ftile. 
Perchè mia vita ad opra più fottile 
Infieme ordita avrei col gran valore. 

Ma bench'io parli ognor dMra, e d^aflanno. 
Stato non è, quanto che il mìo felice. 
Né in ciel, ch'io creda già, ne qui, ne altrove. 

Che Teccellenzie, che abbagliato m'hanno, 
Eflendo in terra lei fola Fenice, 
IpoUto arder ponno non che Giove . 

Sfai^ n»n è qusnié the II mU felle§ liciifìma , e verft; nulla queda coraiido, la 

Xi im Citi » fh' i§ tttdm già , n^ f «^ «' qaclla ftoltamente abbandonati , e perdati , 

ahrovi . lafciando , per così dire , cancart il Teolo* 

Qaeftc r«no di quelle ufclte di mente fre- go , e Poeta Fiorentino i 

flietica , e che fan neviere la graviffima ma. Cktétmavi U Cielo , e iwUrw§ mljl ghé 

latria di fàntaim o#crt, dhe <i domanda hUJtrauM^t le ftte éellene eterme ^ 

Amore , per la quale fanare n^nTolamen^ E l'.occkle •fi^rù fur s terrs mirs. 

te I morali fcritcori , ma 1 medici fieffi pre« Oltrecliè quella reffritlone , W im CM, 

fcrivono medicamenti* Ed In vero tutft iyioeredsgèày ik che li Poeta non lo creda 

lepaffionifono malattie; e ì Greci, tanto veroaAbltttamcote, e cHe cosi fila in reaU 

quelle dell* animo , qoMito qaelle del corpo tà; ma in rignardo alla fua paiGonc , che 

chiamano collo fteffo nome trelBn « Tra que- aveva prefo fuoco « e che Io faceva travede* 

fte il primo luogo |i«tteqaelU d'Amore, il re', fcappa in qnefto «ccoflb, accofandone 

quale non è in verità, come dice l'Arioftot la Tua cieca credenza, t la obliqua (ìioa- 

faaoii'ana iafanlax xiene dell'animo Tuo Jn qotf ponto, perchè 

' Aftmdizh Jk* fMvJ mnhfffMk^: . • ' 4 con tntto il Tao {torere gli ftava addotfo 

E che altro fanno tutto di i mlferl eattU Jimtf , ek* •etllo hemfmi fm wébt $9n§ • 

velli mondani , fé non verificare la loro im- /jpf/lit «r^ fmew . 

menfa cecità in qucfti verfi viviffioMmente Ipolito^notoperlrfua etilica , e per aver 

cfprelTa , anteponendo tfi la loto biira,mc% reflÀito ali* «more della matrigna Fedra; 

fchlna , infelice felicità ,' eoa deplerabilc onde fi diffc come ìa proverbio i C^itr Bf» 

fcrverfità diiiudìctOj all^ikà, rkcij ft« >/}»• 



.y 
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LE bionde trecce» e il rifo» e le parole j 
£ le maniere elette 
Fur V arco, e le faette» 
Che m^ han pai&to il cor> come amor vuole* 
. La bella Man» che per virtù d* Amore 

Rinfrefca al petto mio T antica piaga» 
Ond' io languifco fempre > è fatta vaga 
Della mia mc^te» e del mio gran dolore» 
Sfidando di fperanza il trifto core 
Ahi laifo me dolente , 
Che raffannata mente 
Non fa che voglia» e meco par (i duole. 

Rhffrtftéi a f€tf mh l^émtiré fiétgm, cift • Awhmum déffwJktt /•»}#«#• 
dot rlnnuova • N9it f* tkt vogUs . 

Sfidmmd» àkffffMwu iftrffip ràff « Cl«è ch« cofa » j^'/ vr//r« 
Lerasdo la fparaftxa^ fpogUafld» d4 fito- 

E^ Quefta quella Man » che già tant^ anni 
AU^ amorofo nodo mi diflrinfe ? 
£ queflo il cuojo, dove Amor m*^awinfe 
Per forza» per deftino» e per inganni? 

Quefta è colei» che a sì foavi affanni 
Mille fiate e più » mi rifofpinfe» 
E viva Amor nel cor me la dipinfe» 
A i getti > alle maniere» al vifo» a i panni. 

Benedette le lacrime leggiadre» 

Che tante per te verfo» e quella ftella» 

Che già mi fé di te fervo fedele* 

G % Jkne- 
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Benedetto iìa il femcj e quella madre j 
Che rivedi del fuo cofa sì bella. 
Benché mi fia a gran torto sì crudele. 

Senideii€ h lacrime /«{M^^ Mcllt Àvola d*Ero , e Leandro^ attHbaf. 

Virgilio. n aMufco. eCX/Sto^ S^ <r' i^yrtUQ-$ ^ t^ 

Ti*tittmff4vùrEmrléitum,!McrjFm0fmedfi$r0. iXfih 9^ réni fitfrnf ^ f^^fìf 9 9* ile' 

Benedette fla il /eme , # fnellét fiutar* ^ ;t<Vf j fiaxci^ra rif • 
Chf rivfftì dèi f$f eofm sì MI». 

MAdonna del mio petto il bel fembiante. 
Ove a tuo nome già il dipinfe Amore ^ 
Fia fpento> quando al cor Tufato ardore. 
Agli occhi mancheran lacrime tante. 

Scolpita viva viva in un diamante 

Ti ferbo d'ogni tempo in mezzo al core» 
Né ria fortuna avrà mai tal valore « 
Che notte e giorno non mi fii d'avante. 

E benché ti moftrafti ognor si cruda. 

La dolce fiamma del voler gentile 
Non fpenfc mai Tofcura tua fembianza. 

Ma innanzi che quell'occhi morte chiuda , 
Conofceraì nel mio debile Me, 
A quanto bene alzafti mia fperanza* 



A 



Lta fperanza dell* afflitta mente. 
Prima che a morte mi conduca Amore, 
Trammi una volta di si lungo ardore» 
Ove di e notte avvampa il cor dolente . 

Natu> 
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Katora^ e il tuo coftumé non confente 
In tanca crudeltà nutrire il core > 
Aiuta il fervo tuo» che amando more» 
Sicché li fegni della morte fente • 

Se il Ciel cortefe» e fopra ogn' altra bella 

T*ha &tta» è il tuo deftin d'ogni virtute 
Ti colma sì j che affonda la bilanza : 

£ fé confentìmento è di mia della» 

Che da te fola io fperi mia falute» 
Perchè non mi foccorri > o mia fper anza ? 

€he é^ùttié UèiléuttM . Tali voci lunghe , e di taf definenxa » •{• 

Bilaaiaqnìin grazia della rima» Jlccasa gi^ fecondo la comune d il icatexia, pajono 

però da non Imitare i li Tofcano eÌTesdobl- bandite dall' ultima fede del verfo ; ma vi 

lancia » dal Lat* /««'«^ ) ^l/4iir# • Cosi pancia» iì poflbao talora adoperare con giudizio , 

« non panta y dal Lat* fniitts • quando la gravità del fcntimento li ricliieg*' 

£ A tùMffminumtù ì di miét fitlU • già . 
locacelo di pari confentinienco • • mia ffeténxm. 

Petrarca. come 0/XeVirc aoiore , aaiania. 

Mm f§ emffatlmeatù idi d^bto » Calali. Cmm defidfrio mio nittuHm 

^la dunque benedetto il primo inganno» 
IlJ Onde mi prefe si » che ancor mi tene 
Amor ferito a morte» e Talta fpene» 
Che volle la mia vita a tanto a£&nno. 
£ le &ville accefe» che mi Hanno 

A mille a mille fparte infra le vene: 

£ Torà» ch'io fcoperfi tanto bene 

Piar gli occhi» che di e notte dir mi fanno. 



sa^. 
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Sia benedetto Tamorofo lampo » 

Che mi perette d^un foave ardore > 
Il di ch^io vidi il bel fembiante umano» 

Sia benedetto > quando per mio fcampo 

Corfi» fiiggendo il caldo d^^alìtro amòre ^ 
Alla dolce ombra della bella Mano. 

£ li fit^ilh écfefi . QmfiI fim ^m* hgfi dtik9 , tk€ mìfém^ 

Qualunque per amor giammai foTpire» 
Fermato di feguir cofa mortale > 
In me fi fpecchi » e penfi {e al mio male 
Si vide al mondo mai fimi^ martire» 

Per fedelmente amare > e ben fervire 

Son poflo in croce > e lamentar non vale; 
Come tu vedi fon tornato a tale > 
Che mille morti Amor mi fa fentire» 

Coftei > di cui mi lagno> con fua Mano 

M'aperfe il petto> e prefe ii freddo core^ 
Che a lei mercede ancora^ e morte chiiama » 

O tu> che leggi» penfa quanto iilraho 

Altrui debbe parer > quando pur more 
Per quella Mano iftefla> che tanto ama* 

• pfnfifeMi mh^ mkìè^ Imiealo* ^at Rtdl^Mt SòMtw t On^t guatiti 

Si «Air éì momdo piMiJbmìl mauif^^. Jirt&ft tAmtt^ 
Dante ...* ' Svm f^lto in mof • • 

£7 voi , tlff9f U ffU d' étmor féffkH » Dante d«Ha Fortuna • 
Attendete^ e git^éUte jQi^pAÌ€9ki^ ik*ètmU9p9^éiin 

Xr V* r JUlu ékim , f itfv/a U mi€ j jr«vr . CaliiLt» • 
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Sàffi^tim Iw fumm» mt mtmini ejpt trtUi • Petrarca • 

r«M /m« mém» O hiU msw ^ eh mi diftUni II ion » 

Giorgio» fé amor non è altro che fede» 
Accefa in ìfpeme d' un defir perfetto » 
Crefcer de* tanto Tamorofo affetto. 
Quanto Tun degli amanti air altro crede. 
Or dunque fé è così, donde procede» 
Che fenza geloila non è diletto ? 
Come la fé s' accorda col fofpetto 
Nella fpietata fpene di mercede? 
Com* eifer può » che d" un à Acro errore 
Nafca si dolce aifenzio di martori» 
Di fede quinci » è quindi di paura? 
E di cagion così contrarie al cuore 
ÌJSL dilettofa febbre ne s* aggiri» 
Che fredda» e calda £ll animi ne fura* 

Vétié IfMài* ìp9ne M mitetiU • O plps nmtt , • Hhtttf» mék • 

Spietata 9 djfperai;^;^' vACa'4lpl9Ì« ' • i AoMre» éecanfioli éeì fangiit lotoroo at 

LsdUat^/éifiiiri» j . . cuore, come vieo difìnlta li febbre^ 4cCc& 

tctiaica. e •- - - . *• * *- ' t^cAdkìGrKì n fitti m 

OOccòrruòtnte" conforto i e vera pace» 
i3 Soccorri, eh* io Jfcfii' ^iumo dal martire; 
La doglia è ^ nel colmò» che più gire 
Nnanzi non piioce mai, fé tìotL mi s&cè« ' 
O à" ogni mia ùiùtt iol va:acé 

r 

Porto* óve a forza ini conVlen fuggire» 

Se 
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Se campar voglio vita> che al perire 
Giunta la veggio » ficcome altrui piace» 

Ma fé di. tanto mal pietà giammai 

Aver da te fi debbe > a che pur guardi ? 
Provvedi alla virtù ^ che è fianca ^ e lai&p 

A che , dolce mia fiamma , a che pur tardi ? 
Le lagrime m* abbondan tanto ornai > 
Che il tiroppo pianto a me pianger non lafla. 

finenti nmipM^U mèi, riXiTy lat. i>hfrt vhém. T neaerl fi rida- 

NaniI per Innanzi han' détto II Cariteo cono psr quefta gnlfa ad attivi^ come fcr- 

Poeta Napolitano amico dal Sannataaro ,' « rìft ^fer^iimum ^ cnrrere , •Uffmm. 

parmi anco li Sannatzaro fteffo . Ma non è Che Htropf phuf»mifi*mi^wnUt** 

daufarei avendo più aria del dialetto Na> Dante Inf. .%u 

polctano , che del Toffano * Lo pimntofteff» lì plàit^ff ttmt tafcU^ 

S* eMfttpMr voglio vkd . £ V àmoI the $f—a m fm ili Hthl fhnopp§ • 

Noi: campare afTolatamente per vivere^ Si 90I90 fuogtfo^ •fmtnJmV émkétoìMn 
durare lo vita, cTifl^rWi »'****t^> d^'"** 

BEn feij crudele contenta ornai, che vedi 
Come io fo' avvolto nd tenace vifco : 
Arde il mio petto» eilvifo impaliidifco ^ 
: £ il C0re> ove fcolpita egnor mi fedi. 
Ben fei, crude! > contenta : e che più chiedi» 
Se pur dinanzi a te venir no* ardi{co; 
Vedendo l'ombra» laflo^ io non m'^rifco 
Pofar fuir orme de i tuoi iàoti piedi. 
Fera felvaggia di te ftefla vaga, ^ 

Ecco la carne 2 e rq^a ; ecco, la vita * ^ 
Nelle man brecce» come vuoi» cu porci. 

Rio* 
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kinfrefca nel <:or mio P antica piaga. 
Sicché una volta avanzi la ferita , 
Che prova ciafcun giorno miiJe morti. 

Cam* io /•' Mvìfùtté mtt unaet vlfc , etf tm %'tt» 

Sb'per fono non è da imitare } ^Pàirini ente ^ NtVe mmm ftrette ^ conttvmàì^ im porti. 

ko^ardifcoyper non • Forfè « Nella man ftrecca, cq hai in pugno 

Fer^ fihm^lét • la mia vi u • 

Teocrito neiT Amante Ayftt vat . Fan« Rinfr*f(M mi etr mio VétniicM fUim . 

dol fclvagglo . /)! ##A#« *«X«j cioè inva* Ved^ lA.pag- $i* 
|liica i come fi conta di Na rei fo • 

OE fufle mio dettino^ o gran valore 
k3 Di mie crudeli ftelle, o qualche inganno. 
Che i tuoi begli occhi si trattato m'hanno. 
Non (op ma ila chi può, fel vuole Amore. 
Ufa mia h'bertà come Signore 

Grato nel fervo, non come Tiranno; 

Vinca tua crudeltade il lungo affanno. 

Miei preghi, e ì miei lamenti, e il gran dolore. 
Né prender tal vaghezza di mia doglia. 

Che non ti fia più caro il piacer niio ; 

Che tuo fia il danno, quando Amor m* uccida; 
A me fia grazia, che di qui mi fcioglia, 

Sebben morendo, more quel diiio. 

Che ciafcun giorno a più dolor mi guida . 

Cféfo niì firtfo ^ ntntomt tiranno. Petrarca al Contrarlo. 
Anacrconte di JBatillo • Kfari¥ra ^ t» toifM èvopm ^ t mhU damio , # iéffws • 
érarrmv^ Domlnator di tutti • Sthhon moromdo ^ 

Ck$fmfi0H^mfof9^éh49mrm'mtl/49 Se, beo morendo. 

H Io 



58 LA BELLA MANO. 

IO piango fpeflb, e meco Amor talvolta , 
Che perde tante imprefe , e tanti aflalti , 
Ségucndia ognorpcr afprl luoghi, ed. alti 
La fera, che sì ardita in lui fi è volta. 

Vegglola ad ora ad or si pronta,, e fciolta. 
Che avanza il mio Signore a sì gran falti , 
E il cor d'un marma,, e gli occhi ha di duoi fmalti. 
Che i fuoi lamenti ,. e i miei si poca afcolta • 

Tialora al trapaflar d'un verde colle 

L'occhio la perde, e poi veggio pofarla. 
Sicché or la giungo, or fubitp m'avanza* 

E quanto più dagli occhi miei fi tolle , 
Tanto più il gran difio di feguitarla, 
E di voltarla: crefce la fperanza . 

Slithè n Ugimig* I 9ffulit9 nf'dvawtd. glierr^, ed altri ardfizj della lepre famaati i* 
E* da vedere Eliano nelUdorU de|H anU caotp. 
mail , ore defcrive l girl , e rigiri , e gan- 

PRima vedremo fdegno in cor gentile 
A tutto fcemo». e il Sol colcar la donde 
Ne. mena il nuovo giorno, e fiori, e fronde 
Morranno per le piagge a mezzo> Aprile, 
Che ognor non fègua 1* amorofo ftile, 
E brami l'ombra delle trecce bionde; 
Ove per confumarmi Amor nafconde 
E'ifoco, eTefca» è il Cordo fuo fucile , 

Ecco 
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Ecco il cor duro, e la* gelata mente, ' 

Che in un fol punto mi fa vlvo> e noorto» 

Non già tal fenrpre in me quari^ffer iìiole.. 
Così mia pace > e mia fperanza Jha fpente 

Quefta malvagia , onde attendea conforto; 

Malvagia > a chi il mio mal sì poco duole . 

TfimM 9iJrem9/dfgH§ Ai tmitntlÌM ^ lì /&rdo fiu ftteilè • 

AitMiiùfeem* «Che aoR failreptco^ e fa 1* efiFètto .fcnss 

Ira con modecazlonc 'Tprone alle1>en'o« minore , e fenia che altri Te n'accorga, 

pre, e mtJiU^ra della cagione . V.AriftotUe Cos\ da un alerò fcncimencò diflt nello . &«& 

ilei la morale . il Poliziano, la loda .efpreir^. Xo |modo V iglllo « 
mencein Piero de' Medici fuo illicep.olo* ' £« cmti iarpHMr iiéh 

Fianc. tomhtr^ coricare , dal Lat. r^/•r4fv^ ;Petrftrca* 

«Ponente , che fi pon già^ ./' fohil to^t^kititt* <Mf/«fgl«^ tked*ifimm€^ ,9 MÌ€iffi^nììl0.m 

PRima vedrem Je ilelle m mezzo il giorno» 
E poi levarCt innanzi .l'alba il Sole » 
Yedrem 4i .fiori i vCampi , e di viole. 
Quando più forte innei;a il mondo adorno.: 

La Luna piena JVuno ,e l' altro ^corno 

Avrà nel tempo, <]uando fcemar vole. 

Natura refterà ..da quel che fole , 

.E i Cieli ad uno ad un .d'andar d^intornoj 

Che quella fera, xrhe a fuggir jn* avanza.. 
Impari aver pietà del pianger mio. 
Che .fatta èforda^lU iniei giudi priegbi^ 

.Ne eh' io per .tutto jciò quel gjran ^difio 

Dal xuòr .divella, .e fcacci Ja ffperanza^ 
Che par che ogni mia pace, e ben mi iiieghi.^ 
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gMànJo più forti innitm. per , «' anneri , i* imbrUU •' ' 

Forfè / più forte 'iinera ^ cioè anneri , 

NOn valle , che di miei fofpiri ardenti 
Calda non ila : né sì rìpofto loco. 
Né sì chiufo fenderò, ove quel roco 
Mio fempre mormorar già non fi fenti . 

Né sì felvaggie, né sì afpre genti 

Veggio, a cui fia celato il mio gran foco: 
Né parte al mondo , dove affai , o poco 
Pietà non staggia de* miei duri ftcnti. 

E quefta forda , che hcn mille volte 
Verfar mi vede lacrime sì calde 
Del fonte , che per gli occhi miei riforga , 

O che s'infinga, otema, o non m* afcolte , 

O che di nie pietà mai non la fcalde. 
Par che di tanto mal non fé h*ac<;orga. 

w qutl nf9 liàmufi finti . 

Mh fimpu mrm§r^^ Per latlma , In vece di ù ftnta , non 4 da 

Petrarca. ioiitife. 

Ck' ir fsrU forfè un rt0 , y^rf^ »| ^4, /^^^|., ^ ^^^^ ^ 

Uwrmr^v ^i toT$i ^ tmmm deJ^Mtip^ Onde noi : piangere a cald' occhi. 



A 



Rder la notte, ed agghiacciare a! Sole, 
E trar fofpir del fondo del mio pecco, 
E verCar fempre lacrime a diletto, 
interrompendo il pianto con parole* 

r mia ^^glla ardente ognor qual iole , 
Cerando morte col maggior mio affetto. 

Aver 



^. 



LA BELLA MANO. 
Aver me fteflb più eh* altri a difpettOt 
Seguire li mal difio come Amor vuole . 

Quefto è il mio flato , e fu dolce mia pena > 
Caro mio (tento , e fiamma mia gentile » 
Dal giorno, che mal vidi gli occhi voftri. 

Onde procede il duol, che al fin mi mena» 
O dura , e rigid* alma in atto umile > 
Che a torto sì crudel ver me ti moftri . 



6t 



E tfdir f off ir M fwiè iti mh fittù # 
VlrgiU ^n. ». 
Sti gréi9iier gemUtu imo éU pfffort dnttm» • 
B 9gf/éir ftmfre léUfhne a iilttf^ 
Noi diciamo tnche f a bel di! ceto • 
Pecrirca • 
£ f€f fiéutger éntett 99» più Meteo • 
lì TaiTonl non intende , come ci fiz di» 
letto nel piangere • Ogni poca di rifleflione 
baila a vederlo » peixhè h uno sfoge, ed 
una poilema rotta del dolore , che per que- 
fto fi viene ad alleggerire ^ come dottjMQen* 
ce ofTerv&i Achille Tazio negli amori di CIU 
Coyote , e di LeMclppe • 

Cerfémdù m9ftt fi mai^ior mh affetto m 



Fra Gairtone d* Arexzo mirabllfflente r 
Ed 99 fan torfo già fino mUt pprti 
DgU^Mfprét mort» ptrfirtar dll*ft§ . 

tAf mtfin mi monOm 
alla fine , alla morte , vf ^^ n^t Ti\$vrifv^ 
^féf ré riXec. Morire, 1 Gr^cl, riXiv* 
rgt¥ i cìo^ finir ' GII Spagouoili jGnilmen*^ 
te y finte ff , finar . 

O dmra , e rliido mimo in mtf mmih . 
clo^ In fembiaote manfueto , piacevole . Teo« 
crlto neir Erafte i reiv /uof^cily àyal^é • 
rd.K di Tf Qnro¥ mx%*$* i fiotti . 

€ke fra iuono Melffmòlémtt ^ 
Ida uri féfimuf poi non oro tnìt « 
4 tono . Lgt. injurià » 



OGiei^ chie al vento io. perdo le parole a 
E cerco . V or&> umiliar col pianto t 
MiferOj, colla morte allato j incanto 
L'afpido ibrdoj ohe afcoltar non vuole. 
A\ raggio d'i un sfoeniato « e vivo iole 

Mi fpecchdo, e di Sirena 44 .doiicc canto 
« Mia vita ha triatto in fondo » e fo ben quanto 
. Poco a coftci iti mio perir gli duole « 
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E vo feguendò ognor Diana in traccia 

Di fclva in felva> e d'uno in altro poggio» 
A cui de* mìei fofpir nulla le cale« 
Per farpietofo ilfaflb, ovVio m'appoggio. 

Che più m'infiamma, quando lui più agghiaccia, 
DVun focoj che il cor m^arde^ e non fa male^ 

fW Mi veni» h fftJé le fttroUi Al rt^hd*Mn sfunéffoj^ <# viv félfm 

Voi > gcrtar Je parole al veocp* Koi i luce sfmcciau, xolore i faccialo i 5o» 

Ovidio. ie Ccred<BCc> modoJbaflo. 

petJMTM ri Jet MméKtmm .§mand§ imi flà àgghlMieU • 

ympiter , ty vntv Inhs fette JmUè» l.ai propriamente è ìllmn , Hle , «gli j oa 

Orai io . In qoefto tempo Aon ci badavano • 

Mmfi* émhmsirifiì*l*m^ i^metmn D^mwfeeo^ eheU eèt tm* mtàt ^ • 9H f» 

Trud^i fretentU w mare Cteiiatm jii«/#* 

Perféire pentUM xioèj e non coAf uni4 « 



NOn potrà mai con tutta iua 
Queftafelvaggia, e con più rea fembianzas 
Levar dal petto mio J'alta fperanza. 
Che già fermata è ^ì, che nulla apprezza^ 

Ben può fuo fde^no infieme^ e fua vaghezza 
Disfar di me quel poco, che n'avanza* 
£ il refto di mìe fpoglie Jn ia hilanza 
Tener tra vita e morte in ;tanta aiprezza^ .. 

Ma per TÌtrarmi dall'ardente Jaccio^^ 

Indarno ver di me 4ì moftra dura , ^ 
Da tal benigna ftella vìen mia forte^ :. 

Dico T e^rafìjté Fera, ^he i)gnoc caccio^ ^: 
Leggiera, e fciofta, ficchè ^nuJla cura, 
JDi fua beltà fui^erba^ e di mia morte. 



LA BELLA MANO^ 6j 

Dlrfsr a mi j te» Lif V irtmiu FtfM y the 9gW¥r e^ech . 

fetrarca. Platone nel dcfcrivere T amicizia di So- 

Cbfmi dyfétsr cute vcrfb Alcibiade , la chiama elegante* 

^'> *ht m* mrvmné^ •mài d^ dhf0rp9C9'» mente xufti'^Cariaw ^ ven»tiétum» 

OOlo fra Tonde fenza remi, e farte> 

l3 a mezza notte privo d*ogni luce. 

Mi trovo in picciol legno > ed è mio ducè 
Errore, e cafo, non ragione > o Tarte» 

Qiiand' io fon combattuto da ogni parte. 
Un nuvoi di fofpir, che mi conduce 
Vicino al mortai pafTo, al cor m'adduce 
CagioHj ch'io mi lamenti in mille cart^* 

E più pavento allor^i ch'io mi ricordo. 

Che ftando dentro al legno, ben non veggio^. 
Come fortuna intorno mi minaccia. 

Il mio fido foccorfo è &tto fordo , 

Morta è pietà per me , dove la chieggio , 
Chiufe ha mia fpene le pietofe braccia. 



.\ 



S9U frd r $mdf* Cm , ««fw/ 4) /off ir • 

Imitato dal Sonetto del Petrarca . Petrarca . 

F^ U mtmn mlM fhns d* 9kih . Cm «• «#«#• —f^ftkfk di fi/^l* 

Simile di Torto a e. bj» 
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Eh torci gli occhi dal foperchio lume 
Anima doloròfà, che due flellè 
Ti par la vlfU , che ti nienà al fine , 
E penfa che vien tofto ornai la fera; 
Sicché io già fento rinforzar i vehtl, 

E la fortuna infia dentro dal porco . 



Ben 
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Ben fora tempo ornai ridurfi in porto j 

GhMo veggio intorno già fparito 11 lume» 
Ed al mio navigar turbati i venti : 
£ le tranquille mie due care (Ielle 
Mi ftan celate in tutto dalla fera^ 
eh* io vidi al viver mio sì pronto il fine. 

Di quinci laiTo di mia vita il fine» 

Quindi fi moftra al mio foccorfo il porto ^ 
Ed al pigliar configlio vien la fera : 
Ma fi m'abbaglia un difpietato lumcj 
Ch* io fprezzo il fegno di mie fide fielle ^ 
E la falute mia commetto a i venti. 

5e mai fi acquietan gli turbati venti ^ 
Sicché venendo la tempefla a fine> 
Air orizonte forgan le mie ftelle» 
Io fcamperò fuggendo in qualche porto» 
Nnanzi eh' un altra volta il maggior lume 
Trapafli il monte > e torni Feltra fera« 

Ma pria mi giugnerà T ultima fera> 

Che mai levar dairoftro fenta i venti 
Per ifgombrare il Ciel 'nnanzi al , bel lume : 
E prima AmQr trafporterammi al fine , 
Ch' io volga vela per, ritrarmi in porto , 

■ - 

Durando il cono delle crude ftelle. 
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Se tanto a me nemiche fon le ftelle> 

. Che voglion , eh* io fofpir mattino e fera 
Sull'onde errando ^ e mai no arrivi a porto ^ 
Movanfi d'ogni parte tutti i venti. 
Sicché lina volta vèggia trarmi al fine , 
Per non veder per gli occhi mai più lume . 

Leggiadro, e vago lume di mie ^cWe ^ 
Scorgimi a miglior fine innanzi fera 
Còli più fdavi venti in qualche porto. 

S*ttÌM9 « Pocfia TroveniaU , oggi iì pu6 fé , in col 11 Poeta iì volge agli occlil ^«lU 

étt difinefra • ' Aia Donoav ficcome iu altre faoKl fare TApo- 

Ckevogliw y fV'hf^fpif . ftrofè , ovvero voltata alla C'anzoiie, licen. 

Sofplrl verbQt ton è, dà far^r godere il ziaadf>J8,e inviandola dove ella ha daanda* 

privilegio del nome , col cosi troncarlo . re > come lo Ilihtr di Maraiele , lo che fa in 

L^Uf^dro j e vjfso Umr di mU ftrìh , epigramma a ppofta, e per cip qoefta irregolare 

Quefto alle ftrofè , o Aanxe regolare delle Finale, o Claufula delle Canzoni fi chiama 

da noi I^lcenza, da I Franceii affai aggiuftata. 
mente /' £«»a^, qnaii 1* Invio, o lQVianiento> 



fcftme, è come un Epodo ^ ovvero foprac- 
aoto, che figlila la Canzone, e fta da per 



FRafcogli in alto mar, pien didifdegno. 
Colma è la je|a , e il Sol. già fi nafconde ; 
E fqlo mi ritrovo* /e npn fo donde 

Conforto afpetti omai per mio foftegno. 

• - . , 

Non veggio lume in porto, oftellaj o fegno» 
Noli Luna, che le corna abbia ri tonde» 
Ma tehébrofe netbié, e turbide onde, . 
£ gianto al duro fin mio ftalico legno* 
Intanto, <ìi me dubbio, difperando 

Scorgo il maggior periglio , e li m* avvento 
.Ber venir toftò all' oTtimo fofj^iro : 

I Ma 
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Ma lei, che. d'ogni ben mi tiene in bando, 

Softien, eh* io non perifca in tanto ftento> 
Perchè fia fempiterno il mio martiro* 

SE r alma non fi accorge de gì* inganni , 
Non poiTo lungamente ornai foffrire: 
Smarrita è Tarte, e manco vien T ardire , 
E la ragione è morta tra gli affanni» 

La guerra è lunga^ e crudel troppo, e gli anni 
Men frefchi^ banchi fon fotto il martire : 
La fpeme m'abbandona, e il gran difire 
Sempre più ardente trovo ne* mìei danni . 

Il cor, che ne lue imprele tante volte 
Quante ne ardifce , è vinto da coilei j 
Talor fi fdegna, e pur meco s'adira. 

Così mi vivo, e non è chi m'afcólte 

De* miei penfier , che tutti foli di lei : 
Onde la mente a doppio ne fofpira. 

Il tvt I %^9 »' A^ imfrtff. Forfè i in le « 

Quanto poflb m'ingegno trar d'afiànnl 
Queft'almà> che nudrita in pene, e in doglie 
Fra mifere (peranze, e crude voglie 
Ho confumato fofpirando gli anni, 
Pofifon poi taiQto in lei gli dolci inganni 

JDei due begli occhi» py'il mio bea. s'AOCOglie» 

Che 
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Che quanto piùitiat sforzo, meli fi fcjoglie 
Dal crudel laccio* e più fegue i fuoì danni. 

Qual Circe , o qual Sirena , o qual Medufa , 
Con erbe, ©.Canto » ó venenofo fguardo 
M' ha trasformato daWa forma vera ? 

E m- ha la mente sì d* error confufa 

Per un caldo diiio, dond' io fempf*ardo. 
Che l'alma ccCa fempre teme, e fpera? 

Cirtt i Simd , ittdmf» . lii lell*i*« fctgi , o la concaplftcBM , 

LAflb ben fo* che si non arde il Cielo 
Or che il fronte d'Apollo più sfavilla, 
Come entro '1 cor m' infiamma una favilla , 
Ma fuor mi (ìrugge d* amorofo gelo. 

Poi *nnanzi agli occhi amor m*hà pofto un velo. 
Sotto*! qùàl lagrimando il duol diftilla, 
Sicch* io non veggio parte ornai tranquilla 
Pef atteHipràf la fiamma , che mal celo, 

Kè àfpetto hfai pHr luce/ iftè^men fcico ' * -^ 

Spero mai dentro k\éox% nèfùòr men ghiaccio; 
Ma ceco pianga (empré > avvampi, e treme* 

Sé quella bella Man non fcioglìe il laccio. 
Che sì fóà^enSéntc appoco appoco 
Mia vita /Irùggfc , e il cor to*atìnodai è preme^ 

. U famn^i eh0 m*l€£h, ' . F9l*imm%l tigli ^tU n. 

Ltuniuf^ f«l ftntftr preditur ìpfi /W« ì Son. C giortf , • «r^j • ttUhn» momtwtc « 

li XJik 
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UN nuovo, e sì sfrenato raggio d*ora» 
Che ogni fplendore offende di fua luce^ 
Mia vita netle fiamme in guifa adduce» 
Che quanto più divampo» più *nnamoro • 

Ardo in quell'ora, e dolcemente moro» 

Mentre che al vago ardor mi riconduce 
Lei j che mi ha fcorto al fin delta mia luce 
Con quella Man , che ne i mìei pianti onora. 

Suavi Aridi >. onde il Ciel il rifente » 

E lagrime pietofe notte e giorno, 

£ quei fofpiri, ond'io già il mondo rempiQ> 

Son frutti delle angofcie di mia mente. 

Che fempre vede il bel coftume adorno*. 
Che fcefe giù dal Cielo a Aoftro efempio.. 

miX lo- ^à 7 mondo reMpi»» che iFoglUiù* difla.^ e da no» fegalM • 

Per riempio p h. crafi dariffima ^ o finiaefi y 



CHe penfi cuor di Tigre ^ a che pur guaidi 
Sdegnofa al Cielo , e poi ti volgi a terra ? 
Cerchi di rinforzar Tafpra mia guerra ^ 
Che sì ù dlfcolori > e fubito ardi ? 
So ben, che ti lamenti de' tuoi fguardi. 

Che affatto non mi fan metter fotterra: 
£ più di quella Man, chejl cor m'afferra; 
Parendoci: il mio fin, che venga tardi. 



Ma 
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Ma fa qual vuoi rdì me» crudel » vendetta» ' 

E premi > e i)ungi il cor daciafcun tato^ 

.Che a te foccorfó ancor qaeft' alma chiede • 
£ fé alcun merto alfin pur le| n^afp€;tta» 

Spero dopo la morte effcr beato » 

Soffrendo paffion per vera fede» 

// mltfin . Cbf hi fin fu thi hw éonéntip mmtt • 

fjmia Borte • La mia fine ^ £ >' mtcum merto ^ifin fur iti m'a/petu* 

Virgilio . Lei , db , non è da imiure. Lei, Utsm» 

Hstfiul* Pri*hti fatMitìn r Ella ^ ///« # Mtr$0 ^ merito , ncrcedo ^ prc* 

Fctrarca • nfio r 

Rlpofo > ove non fu mai tutto intera^ 
J^ pace» ove è fol guerra» affanno» e doglia. 
Cercando per empir T ardente voglia» 
t Che fazia non fia mai» per (|uet dh'io (pero: 
£ duò^ credendo eifer più faldo» e fiero j 

Che amor da i lacci d'oro il cor mi fcioglfag 
Son giunto a tal, eh* io non fo quel che voglia. 
Errando d'ogni parte nel penfiero^ 
L'uno è'cagìon» che nel mortai mio affannò 
Ricorra a quei begli occhi per foccorfb» 
Ove al mio foca s'apparecchia Tefca: 
L'altro» ch'io viva» ove il maggior mio danno. 
Né refti mai colei» che fi cor m'ha morfo, 
Infin che del mio corpo l'alma n*e(car 
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ORa che 1 Sol s' afconde» e notte levita 
AI dolce fonno ogni animai terreno^ 
Al freddo cerchio d'ombra, al Ciel fereno 
Arde il mio cor dolente, e chiama aita # 
Poi penfa la cagion della ferita 

Acerbamente afcofa nel mìo feno, 
E rivolgendo ognor la fcerne meno^ 
Tanto è la fua virtù vinta, e fmarrita* 

* 

Talché non fa penfar fé è fiamma , o doglia 

Quel che mi ftrugge, ed arde a parte a parte, 
O pure altro martir, che si m' incende « 

Or, fé a conofcer quel gli manca l' arte ^ 

Che fia nella cagion , che a ciò m' invogba , 
Che ^1 fenfo é più celata $ 'e. tnea s'intende • 

CHe giova la cagion de^ noflri ^uai 
Cercar con tal dillo dovunque guardi. 
Anima femplicetta^ poi che tardi 
Da lei per noi mercè s'impetra omai. 
Gli occhi fereni^ e gli amorofirai. 

Che efcoti si caldamente de* fuoi fguardiV 
Son le cagion del fuoco ^ ove fempre ardi^ 
E della gran tempefta $ ove tu flai# 



Secrfr 
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Secreta lor virtù mandò giù al core 

Con vana fpene , e le faville » e Tefca» 
Onde conviene che e ternalmente avvampi . 

Così a mia voglia un tempo m* arfe Amore ; 
Ma par che omai di giorno in giorno crefca 
La fiamma sì> eh* io non fo donde fcampi. 

AmhnMfemftkHtM^ come ^ •(Tcrva ne* manoffrltti • 

Gli «ntichi fìmplice, licito , follicitO) Dantt . L'éinima /emj^lhnta ^ tbifénuìU. 

NE* pianto ancor, né priego, ne lamento 
Giammai contra coftei mi valfe, o vale: 
Ed io feguendo vo fempre il mio male; 
E par che di mia morte ila contento • 
Dogliofo, e fianco, e dair affanno lento, : , 
Come uom trafìtto da pungente flrale, 
Vo lacrimando dietro a cui non cale, 
E per campagne, e bofchi caccio il vento . 

« 

Così tutto il mio tempo ali* ombra, al fole 
Invan fofpiro, ìnvan ritento in verfi 
Da quella Fera 1* ultimo foccorfo . 

Ma che giova, alma trifta, ognor dolerfi , 
Non cura noftre doglie , ne parole 
Coftei } che ih vifta umana ha cuor d'un orfo. 

r 

Bd h ftgmwio V Impt U wrié nuli • • Virgv Gtmti JémUdnm [éntié tmà . 

£ trito il detto ' tétth II vtnto • 

ViJeomeihrMfroiéqm^ diteH^éfifutr 9 Saiifiinaro .' 

Petrarca. Àr/f «vZf /Wr«, § mirar fwd/fmhd , 

£ «iXfto // nifilh , ed 4| ptgil§r m^sPi^Uf # £ 7 94l^ ,vHHo jj^tfa h reit aeetgUtrt , 

C^ffff t§9m $r^tt$ da tmt^en^l Jltali* ' Ckt /aa/fnému i^m htmrdi fimhta . 

Chi 
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CHi daril agli occhi miei sì larga vena 
Di lagrime, ch'io pofla il mio dolore 
Sfogar piangendo sl> che poi m'attemprc? 
E per quietare il tormentofo core. 
Chi darià al petto sì polTente lena. 
Che, ficcome convien, fofpiri femprc? 
Poiché provando in sì diverfe tempre* 
Che Palma quando il penfa ancor ne trema » 
Se contrattar potefsMo a tanto male. 
Né ingegno, o forza vale. 
Or che debbo altro infino all'ora efirema, 
Che fra fofpiri, e pianti venir meno. 
Sin che d^ambe le luci fia vendetta; 
E il cuor, che gli die fé, ne fia punito: 
( Perchè non ben fi fegue ogni appetito; 
E Colpa, benché lieve, pena afpetta. 
Acciocché al pronto errar fi metta freno) 
Perocché il fuoco ardente ebbe già in feno, 
E fpento ancor Taccefe, lui s'attrifti, 
E il volto porte fempre, e gli occhi trifti. 
Forfè il mio acerbo flato, e Tafpra angofcia, 
' Dopo ch'io fia fuggetto a tanto flrazio» 
Moveranno a pietà chi mi dà morte : 
E forfè il pianto, ond' io mai non fon fazio. 
Vincerà quella fiera voglia , pofcia 

Che 
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Che ad altra via mercè chiufe ha le porte • 
Non dico già che la mia cruda forte 
Suo corfo pieghi in acquetarmi un giorno. 
Si veggio il, ciel riverfo ne i miei danni: 
Talché volgendo gli anni » 
Pur ferma la mia della > incorno intorno 
Ritrofa ovunque vada mi riguarda. 
Ma fpero fé bontà nel mondo regna. 
Soccorra un tempo , e faccia forza al Cielo • 
Ma poi vedendo variarmi il pelo» 
E pur, qual fuol, di doglie Tàlma pregna j 
Temo, ogni mia falute omai fia tarda; 
Che aver mi par nel cuor cofa , che m'arda^ 
E non fo che mi fento in V alma afcofo: 
Che mi confuma , e lamentar non ofo • 
Qual uom, che giunge a troppo orribil cafo» 
E vede pronto l'ultimo fuo ftrido, 
Uè il tempo allor foftien proveggia» o fcampij 
Cosi pavento, laflb, e mi disfido. 
Né al mondo altro conforto mi é rìmafo. 
Se non cagion perché di e notte avvampi « 
E fé gli awien talor , che in mente ftampi 
Qualche foccorfo , raro fi dilegua, 
Ond'io ritorno alla mia, ufata guerra» 
Acciocché un giorno in terra . 

Non 
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Non aggian gli occhi trifti pace, o fregut^ 
O mia cruda vaghezza, o rio penfiero. 
Perchè tanto alto mi fcorgefli allora , 
Ch'io maledico il dlj che^li occhi aperf^; 
Perocché quanto al mondo mai fpfierfi 
Mi avvien, fé ben ripenfo da queir pra. 
Che nql bifogno col giudizio intero 
Non lafciai Tombre, e mi rivolfi al vero; 
,£ dolcemente mi condu/Ti al loco^ 
Ove convien eh* io manchi appoco appoco * 
Ragione è ben che il peccator non godi 
D^alcun fuo fallo, anzinefenta doglia, 
£ ralma, che mal fé , quella iol pera. 
Ma benché ad ora ad^rTardentè voglia . 
Sottraggia' Talma, e dal <ben far la frodi» 
Baili una morte, e fia quanto vuol fiera vr. 
LaiTo, gridando vo mattino, e fera. 
Né guarir poflb, né il dolor m'uccide» 
Acciocché il mio noartir fia più vivace «^ 
Mira t penfier fallace , .... 
Seal mondo fimil doglia mai fi vide» 
Che impetrar morte a me dal Ciel non lice; 
Né il muove la pietà del duo! tanto afpro. 
Né il pianger mio, che ornai ^' ode taiito alto. 
Già non mi arma Nàtiua il cuor di ihiako^ 

Né 
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Né mi copri net petto d'un dìafpro» 
Che reflar polla più> lafTo» infelice. 
O forte j o del- mio mal prima radice» 
I^rchè il tuo fiero orgoglio in me no a£freni j 
O con tua forza al fin tofto mi meni ? 
LaiTo^ che il mio dolor, ove io mi voglio 
Contri il dover per forza mi trafporta; 
È vo colpando altrui del mio fallire. 
Non veggio io ben, che a poco fida fcorta 
Commifi un tempo , ond'io a torto mi doglio. 
La vita , la falute , e il bel difire ? 
£ qùcftó è fól cagion del mio languire. 
Che fé mortai bellezza il cor m* ingombra , 
Che colpa è del deftin, che a ben m' induce? 
Se la foverchia luce 

Di due begli occhi il mio vedere adombra» 
Perchè' jiur mi lamento delle ftelle? 
Se uh fàifo rifo, e due parole m'hanno 
Acerbamente a morte ornai fofpìnto;t 
E fé nel volto un bel voler dipinto, 
£ portar dentro chliifo un dolce inganno, 
E* la cagion, che in pianto rinnovelle. 
Perchè del Cielo, è delle cofe belle 
Ognor mi lagno a torto, e non intendo 
Di che la fiamma nacque , ond'io m* accendo. 

K z Can- 
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Canzon, fé vuol chi puote> e cosi fia. 

Che cpntra il mio voler quaggiù rimanga ^ 
Perchè Fortuna in me fua pompa fpieghi» 
Né vuol che Morte punto a me fi pieghi , 
Perchè più tempo io mi confumì> e pianga^ 
Non pofTo più> né fo di me che fia; 
Così m'ha concio una fperanza ria» 
Che mi condufTe > immaginando in parte 
Ov*io lafciai Tardir, ^ingegno , e Tarte. 



Chi dèrà sgU ùcfki mkl ti Imgé verna • 

Efprefljone imitata daGeremia^cdme mol- 
ti luoghi dcfli Scrittura confid«ratl ìm pura 
rettorica , talora anche non avvertendo , 
per efferci notile avergli a memoria j vengo- 
no ad cffere imitati. 

Qjih dmhh eapM m^^sfmémi , Ù* ttUit meit 
ftmtem Ucì4méiì»m ì 

*i fùffmtt iew» • 
Fr» k^Uimt f rpiritoy fiato ^ onde Iena per 
vigore . 

Shuh9 d* umbelle tati 9f. 
Ved.ilSon. del Petrarca: Occhi pinìtietf , 

rorefclato, Lzt.fffk/am^ onde rovefcio d' 
aerila* Nel poemetto di Ero ^ e Leandri ^ 
att ribalto a Mafeo t 

TloTki9 d* eiur/ptonu ;t^V/( odarùf 
i ffii Xmsfiff \ 

aXfÀfi^ . 
Idùltè in i^ìà fiHtean rvocfti jf Mcqmm 4 
£ '/ Vé^9 SaU iénnud pf he9es . 

ovvero rlv^rfo , avverfo , rivoltato, lan* 

tato. 

Sifflllt appo Virgilio : MWrfit Des memi . 

^\f%.FolvgniihMt MMuif. 

Ooicrot v$fi'rX§fAÌ¥m9 4n»vr^v. 



StcUa : Afcendeote , dcding ' code il con* 
trarlo. Difaftro , calamità . Qvuifi cattiva 
ftelia. 

# fé^eld f^xM si Cielo • 
Petr. nella Cani« Chime ^frefihe^e iéici sr. 
qme • 

E imtcìm ftmA A Clrla 
^fiiH^défi gli f echi fi Ul^0» 
di detfle V étim* pregnm . 
Le doglie diciamo in particolare ^ e drcN 
toiignilicatoydolori'def parto ^ Wc eìdìwai* 

e- UmtwtdT mm rfe% 
Lamentar, cioè lamentarmi* Ofo , aeme 
dal Lat* »mIhì% OToj verbo , fon oib. 
Petrarca . 

T»nte le he adir j che *memimcisf mm •[•. 

Ni il tempo sl/f Ufiieit pf^eggÌM^ ofcmiifi* 
B* fopprciTo. f ' riftf ^ che vi a' intende, 
come nfa la lingua In gì e fé, e I ìf creanti 
nel lor linguaggio mercantile per dir bre- 
ve , ma non è da nfarfi» I nollrl l'hanno 
fopprelTo ne' verbi dubitativi . Temo not 
fia bene il ht ciò : wreor mt . 

99iì diffido . 
4i9im»m deffondee • Mi fcoro , mi levo ogni fi* 
dncia . 

E fé gli ipowifn^ 
La Ccrittora /* gii andrebbe diftefa la 
e' egli . 

mie crude veghetx* • ^— 

Petrac* 
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^trìrca « 
99um martt , • Jllfttéfi m^U . 

Cte mei éi/k^^ . 
cioè quando era tempo ; nel caro proprio . 

Ntfir UfcUU* omkrf y e mi rhóifi éil vére. 

Le cofc di quaggiù propriamente non Co* 

Bo altro } che ombre, e immagini di quelle 

di là, come iilorofa Platone. Q>ielle di là 

propriamente fono • 

K^i^t è hit , fàt U ^0tejii9r non g^M • 
per ; non goda • Non à da imitare , né an« 
cl^e in vcrfo ^ a cai pare che H conceda licen- 
za maggiore , perciocché confonde troppo 
Je conjagaaioal » 

Da fortragge , per fottrae . Ma 1* ufo vor* 
rebbe « fot tragga. Pure fi dice veggia In 
toogo di vegga. Ma l' ofo à quello , che 
vale, e tiene. 

Ba0i mnm m§U9 ^ • fi» fH^nio vi fiers » 
cioè quanto fi vuole « 

Gii non mi srmò Xdtitré il eu9r difmahù • 
Orazio ne 1 norl verfi « 
W r0Ì»r 3 ^jti iriptix elué pi^mj n»t . 



Danre Canxone ' 

£ vr/l# [uM firfbti4 Jt Un dUfpt%, 

ffrtkè il tm fltf 9:totJih in mt »0 sffì^ì* 
Qpefto no , nel fegulto delle parole in ve* 
tedi non , non è da ufare. la lingua Spa» 
gnuola lo vuole , ma non la noitra ; quan* 
tunque gli antichi SpagnaoU ancorai com^ 
fi vede i|e* vecchi Romanci » dictflcronoa. 

•vr h ntt vùglh • 
cioè Tolgo ) liceAiiofo troppo* Imitato d^ 
Petrarca : 

Dolóf pttihè mi meni 
. Fuor di réihu0 s dir futi f^ h non vogìh ì 
E «• fipMd» • 

fmiCt i e vo 'ncoipando • 

£ fé nel vel^o «n M vler dipinto iye, 
Nell'Amor fuggitivo di Mofcoi 

Mente m^^Mlié eo9 dolce ftntilla • 
E apprcfTo; 

Nmdo è nel eorpo j ed è nel c^ eopetf . 

E U cM^ion , ete In pUnto rlnnenelle • 
forfè t il pianto . 

Coil m* k* eoneio , 
Lat> ita me cenelnnairit • Gr. ^ii'^ire * 



IO non poflb dal'cor, che Amor martira 
Levar l'aitò difio, che mi tormenta. 
L'anima folle, e del fuo mal contenta. 
Come a lui piace. Amor la fprona, e gira. 

Madonna con tra me fi è volta in ira. 

Sicché di pace ogni fperanza è fpenra; 
Ne ancor per tutto ciò dal cor s'allenta 
La voglia, che al fuo peggio ognor mi tira. 

Non bafta al gfan difio compir mio ingegno, 
E per fuggirla ogni ragione è morta. 
Che quel non poiTo già, quefto non voglio. 



Amor, 
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Amor> che a forza a morte mi trasporta j 

Di tal dolcezza Talma» e il cor m*ha pregno f 
eh* io ghiaccio a mezzo '1 fuoco> e non mi doglio. 



C«iM# M imi pt^9 Atu&r U fpfnm , wgifm • 

Qutfì Amore fbflfe II cocchiere dell'anima, 

• ficefle qud che dee fare , fecondo il Fé. 

dro di Platone ^ 1* intelletto y che di lei 4ee 

tenere le redini • 

Lm vtjgIU , the alfmè p^gt^ #r* 
n* iin$u(it'a^ V appetito, U concnpl. 
fcenta . 

Nfi h»fid di grmn dìfi9 fmpit mh hgegftg, 
A compire II grandino. Elegante. 



Ck*h ihèàcih M Minte *tfm$f ^ tam mi 

Parrà qnefta chlufa a quegli, che vogliono 
la botta , o il friaao da alttmo , una chiufa 
Infiplda , e il verfo cafcante • Ma fé (t con* 
fiderà il fentlraento , ri ha una gran fonai 
perciocché qoefto è uno de* miracoli d'amo- 
re, per dir così ^ eifer tornientato j e noe 
dolerfi • 



SE fpegne il foco , che mia vita arriva 
Il fonte, che per gli occhi miei diftilia> 
Pria che Tardor, che dentro mi sfavilla 
Aggia del corpo in tutto Palma priva; 

Libero, e fciolto allor convien , ch*ìo viva 
Si, che d'Amor non fenta una favilla j 
E cerchi un'altra vita più tranquilla^ 
Dapol che a torto il mio Signor mi fchiva. 

Ma come corpo, che velen nudrica. 
Cullando fempre amaro dalle fafce. 
Che al primo dolce farà vinto, e fianco; 

Cosi mia vita, che d*amor fi pafce. 
Abbandonando poi Tufanza antica. 
Se libertà fentifle verria manco • 



gioage, piglU. 
Petrarca . 



Si lìhtfià fntiffe , 99rrU nmf . 
E* dt redcifi in quefto propofito nn So« 

net- 
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fletto del Sfg* Marcliefc Orfi aclla raccolti 4«U 'onore de* freni ^ e d«)Ia felfa ^.«rra per 
di lacca ; ove è paragonaiiO f Amante li campi* 
fciolto dair amore a un Cavallo 9 che prl?o 



TOfto > per Dio^ deh eoilo pria eh' io mora 
Soccorrimi j per Dio; deh, aita aita: 
Vedi, la mente trifta ofnai fmarrita , 
E Talma ftanca giunta air ultim' ora • 

Deh penfa al gran martir, che ognor m'accora. 
Che nacque già d*una mortai ferirà , 
Rubella di mercè » che la mia vita 
Sola ama, riverifce, e fola onora. 

E fé per me conforto , e ciafcun bene 

E' fjpento al mondo, fpento ha la fperanza 
Amor, che tanto m'ha nudrito in vano, 

Fornifca di tagliar quel che ne avanza 

Dal filo, c/ie niia vita ancor fofiiene. 
La tU9 fuperba , e difpietata Mano . 

CHi non ia come Amor punge , ed affale , 
E come arroifa i fuoi feguaci , e imbianca; 
( Chi non fa come la parola manca. 
Quando mercè fi chiede , a cui non cale ; 
Come né forza , né argumento vale , 

Né fuggir da man defira , o da man manca, 
illlpr, che la ragion già vinta, e fianca. 
La ftrada, ove è fmarrita, (cerne male. 
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Miri nel volto di Medufa allora » 

Quando ver me diilerra il fero fguardo > 
Che per mia pena Tempre cerco» e fuggo. 

E guardi come agghiaccio^ e poi come ardo 
Davanti a chi di fubito m'accora, 
£ come ardendo tutto mi diftruggo. 

JAM ntl ylio di ìAfJtmfA mliors . eoli Taghiflìnio lavoro , conaiilcafo af nofl« 

Meduracra unabelliffìma reaimina^CW/ ilo in iftampa da Moofìgnor Leone Strani 

firn* fermai come la chiama Ovidio, e face* dell' antica eruditfone dìYettantilfiaio , ti 

va in falTo mncaf U f^nte p«r T ammira" inrolligcQtiflimo ; onde vie aggiaato 11 krl 

ilonc di Toa belleaxa . Tale ce li nioilra In motto i tnifane /fc^^rc i'U€$^ 
una Calcedonia 11 Gieco fcoltort SQlonCj 

SE per chiamar mercè > sMmpetra mai 
Fra (limoli d*amor qualche foccorfoa 
Quale è si duro cor di tigre a o d'orfo. 
Che a pianger meco non venifle omai? 
E s* io poteffi per fuggir tal guai , 

Alla sfrenata voglia porre un morfo» 
Gran tempo è già a che dair antico corfo 
Avrei volte le fpalle» e ben tei fai. 
Ma come mie parole al cor non vanno j 
Che, ritenute nelle forde orecchie. 
Si poco apprezzi > perchè Amor m* accori ; 
Così le tue durezze non faranno. 

Che fempre nei begli occhi non mi fpecchie j 
E chMo non t*ami fempre , e fempre adori. 

f^fmh ''/ iMf • Tate » il troKtifi , t farebbe 4« dire i tt* 

T|V 9f >^ gode lo fteffo prlvileifo ^ che II , o tal • 

Or 



LA BELLA MANO. 8i 

OR che ogni piaggia prende il bel colore 
Ride la terra , e il frutto a noi difpenfa , 
£ col di notte egualmente compenfa^ 
Qiiel che di tanti effetti è folo autore. 

Secche en le mie fperanze> e duolfi il core> 
Che frutto più di lor coglier non penfa^ 
OndMo tal dentro fento doglia intenfa> 
Che già varca il dover Tafpro dolore : 

£ pafco Palma fol di maraviglia > 

Penfando quel poter dove è raccolto , 
Che adopra in me contra flagion tal forza. 

Intanto in mente adombro quel bel volto > 

Difegno quei begli occhi > e quelle ciglia , 
Qiiegli occhi j anzi quel Sol » che a ciò mi sforza. 

Sfiihi f» h mìt/ftfMmu • Pctmrca. 

tTonco da Enno , per fono; ina ««a t d« Sftfaèiéwemd Jfli'mfst» im^eiMà. 

Mia re . 

A Che mi fuggii perfida ^ a tutte ore^ 
Perchè dalla mia imprefa io mi difioglia ? 
Non fai che tanto più m^arde la voglia» 
Quanto per tuo fallir crefce Terrore? 
Gonvien^ che meco pria s* appaghi Amore » 
£ dalla Luna il Sol fua luce toglia» 
Che Palma villa in me non da qual foglia j 
Donde sì ^olceniente accefo ho il core • 

Non 
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Non poran farlo tutti i rei penfierij 

Che partorifce la fdegnofa mente * ; " .* 
Che ognor non tenga in te Tufato itile. 

£che> te fola amando» in te non fperì» - 
E notte e giorno non mi fia prefente , 
Tanto la fiamma > donde ardo > è gentile. 

cioè nobile • • Qti^irhtm , in t0T lewtil fieìafe 9 hdé^ 

IO non fo fé cofiei> perch'io fofpiro. 
S'infinga» o tema» o pur di me non cura» 
Ch'io mora afiatto» e l^i per mia fventur^ 
Confenta il mio non degno afpro martiro . 
Tu fai fé già la pianfi» ed or m'adiro 
Se più che le lufinghe la. paura 
Giammai potefle, e lei, pur ferma, e dura, 

* * 

Tanto mi sforza più quanto più tiro. 
In quefto il tempo perdo immaginando. 

Finché un penfier gelofo il cor mi ftrugge , 

Che quefta ingrata per altrui fofpire. 
Che (fi non comevien fparifce, e fugge. 

Alla mia pura fede ripenfando. 

Veracemente io ne vorria morire . 

J* ìnfi^gM ^ m ttms , « pitr dimt gon ems^ .Peri arca . 
Sarebbe ^\h agguaglFato hi dìtt l' S' hfiifi/i ^ 9 Efatk^i'memi^h wréwmemtg. 

umé.EfwfMt. .;'-',, Franctfe 3 »M/m«»/, dall'antico iir4«*ii»r'jr, 

Yf^€9mi»tf U ni 90rrla fh9rin : ' onde mr^i 



. ^ i w 



V % 



Tanto 
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TAnto m'ingombra Amor, tanto m'affanna 
Sorto il gran ^e£ò. dell' antica arfura % 
•Che come Circe già con fua paftura» 
Dcir intelletto il mio vedere appanna. 

Ben veggio Pefca afcofa» che mMngannaj 
Al .gufto dolce fuor d' ogni mìfura : 
Ma par che mi trafmuti di natura 
Medufa» che a feguìrla mi condanna. 

II filo è rotto, ond' io regger folea 

Nell'ampio laberinto il cieco paflb. 
Sicché giammai non Tpero ufcirne in vita . 

Non mi vai di Adriana, in ch'io credea. 

L'alto configljo; ond' io dubbiofo, e laiTo 
Vo palpitando per la via infinita. 

Petrarca • Cos\C\ trova ili ai^tichi^icrictori di profa, 

Oh fi 9«e^« femgntjt . < ' in vece dJ.Ariadiu , cpme Gianrone, per GU- • 

J^Tfw tfmpn^e i* MrJfurM y thf f» iwtende . fone , Anfìòna ^ per tHona j e fimfli • 

SE lamemcfria de i paflatì affanni. 
Che mi ftan si confitti in mezzo il core, 
O per mia forte, o per pietà d'Amore, 
Mi fufle tolta, o per virtù degli anni. 
Un tal riguardo avrei da ì nuovi inganni^ 

Dall' un fuggendo, e poi dall'altro errore, : 
Chf io ne farei del gran tormento fore, ^ . 
Che par, che a pianger fempre mi condanni. 

L z Ma 



J 
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Ma prima cafcheran dal Ciel le ftclle» 

Che in Palco laberineo V ufcio trove» 
Che non mi annode a più poflente laccio. 
Cosi conviene che Tempre rinnovelle 

Amore in me con fue vaghezze nove. 
L'antica febbre > od*uno in altro impaccio. 

L* 4n$Ua fthhrt • L* antica malattia òì ferriate amore • 

AMor^ mia ftella^ e Tafpre voglie > e tarde 
Di lei , che del mio mal sì poco cura > 
Mi fanno ad ognor guerra; Amor mi fura 
Il cor> pur difiando quel che m*arde. 

Fortuna altro giammai par, che non guarde» 
Se nonché Palma mia non fia ficura, 
E la fpietata voglia > acerba > e dura > 
Par che ogni mia fperanza a venir carde. 

Che pofs' io più> volendo il Signor mio> 

£ il Ciel> che armato contra me sMngegna, 

I 

Durando al cor feroce il penfier rio. 
La mente fra gVx oltraggi fi difdegna » 
Onde a difpetto fegue quel dìfio. 
Che in tutto a mia falute difconvegna • 



I 



O fenco fenza inganno ornai mia vita» 
Che il tempo caccia verib Tulcim'ore» 
Moflra per fegno dencro il Tuo valore > 
Languido nella faccia fcolorita. 



AmoTf 
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Amor, chea confumarmi il tempo al ta> 
L* accefo ftral confitto nel mio core 
Per tutto ciò noi tragge ancor di fore » 
Comprefo nella fiamma tramortita. 
Sento natura omai vincer dagli anni» 

Che mi trafportan ver la ilagion dura > 
£ per doppio martir fiaccar Tetade : 
Né ancor per tutto quello dagl' inganni 

Di lei guardar mi fo > che il cor mi fura» 
Tanto m' abbaglia V alta fua beltade . 

C^mpttfi wti* fiéOumM tréwt^rtitM • tkg^l f9r mi fMfs • . 

Che fi confo ma , che va a ffcgoctii, fimm Catnllo . ^moti »mnfs 

fouv9(i§yìi9 . Eripli /fnfms mlH . 

Orazio della Vecchia • oella Caosonc tradotta da Sa0b • 

Cbt mi tfMffvftém *tfff U J^éigUm dmrM . Epifonema. Lucr. 
Antico Poeta • Tam^i^m ffligU fotmit /Moderi nuiUrmm • 

hiitU mtM» • Virgilio . 
MmtM mtM dilhktiiMiét nttt inviwh « T^nu moiis graf Rouuwém eomdm itwttm 

IO non polTo fuggir Tafcofe ragne > 
Che Amor contra mia vita ha tefe » e fparte > 
Né qui ficufo ilo 9 ne in quella parte» 
Dove paura j e duol Palma trifia agne» 
Onde la mente mia di e notte piagne > 
Ne fa ftar qui « né quinci fi diparte » 
Abbandonata da ragione > ed arte. 
Che fur ne i dubbi fuoi fide conipagnc * 

E co- 
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E come augel, che pria s* avventa, e terne» 

• ■ 

Staflr Fra i rami paVèiìtofo, e fok>. 
Mirando qucfto , ed or queir altro co! lé . 
Così mi levo , e mi ritengo infieme , 

L'ale aguzzando al mio dabbiofo volo. 
Ch'io prego, che a Dio piaccia, non ila folle « 

• 

To WH pi^o fuiiir V *f€ofe ragne , che rifponde al pregodi qucM* antico: «/ 

Ragne, reti; da Aracne inrencrice del fini itàfmnnìM vera. Dopo quel!» imagto fte- 

teifcTt; maèpaplabaflfa , eched tira die- ra , ed orrU>iIe del dare afTalto i fogni, gli 

tro quell'altra} che fegtit : agneperange , tugari^ e J negri penile ri;, parve ad acuto 

che è dura , ed Innfìtata • £* vero , che 1' critico , cho non corri fpondefTe a fc mcdeli. 

analogìa di piagne 'da p'iange , la potrebbt \ao \ì Poeta con finire il Sonetto con qoel - 

far comportevole; maTuro che è quel che fìaetU « Dlo^ the in vdw ^ che ha apparen. 

vale, e tiene 3 come s' è detto , Jadifappro za di bafia i a di pedeftre^ dovendo ami 

va , anzi la rigetta del tutto ; perchè: anche rinforzar ncli' ultima l' orazione , ficcone t 

fi confonderebbe con Agne, cioè Agnelle . la trita regola ; ma qui la naturalczaa j e V 

Ch'h prfj^^ €b*mT>ìofi*ecìmìi9mftd fHh* animo venuto fuora col fifo defidcrio ^t col. 

A Dio piaccia è 11 noftro Vtin»m • la Tua temenza , iignificata col piaccia a 

Petrarca • Dio , còme igtncrofi vini fan delia fcbioma 

Or trìfì Muinrl y ^ fogni ^ e penfitr negri [ per u fare un penderò del Davanaari nelle 

Mi déimno ^ffuUoi e fi^'i* ^ ^''j *^ ^»' Poftille a Tacito] fi mangia ogni appareoce 

Véwo. baflezza di ftile. 

DEh, non più cenni ornai , non falfi rifi. 
Se tanti pr leghi, e lagrime non curi. 
Noli, falfa disleal, che tu^ mi furi, . . 
di fpirti ad uno ad un dal cor drrifi» 
Non più lufinghe omai, non lieti vifi 

Invifla, che al tornar mi rafficuri. 
Non fubiti fofpir fon queti , e furi , 
Non atti pien di frode , o fguardi fili . 



Non 
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Non tendere altra rete agli occhi miei. 

Che quella» che gran tempo intorno hai fparta > 
A pigliar Talma» che in te fol s'affida.; 

Né temer > che giammai da te mi parta » 
E benché alcuna volta in vifla io rida» 
Non fon sì fciolto non» come vorrei. 

Tutto il quart'anno il Cielo ha già rivolto,. 
£ già del quinto fcalda il rnezzo Apollo 
Dal di, ch'io porto il grave giogo al collo. 
Che all'ultimo di fol ne farà tolto. 

E nella rete di Cupido avvolto. 

Tremo Teliate, e quando inverna io bollo. 
Pur fenza una fiata anco dar crollo,* 
Dair afpro giogo, ond'io mai non fia fciolto. 

Ma ben porrò si carco andar mill'anni. 
Ed altrettanto flretto al fiero laccio. 
Tremando, ardendo, <:aIcitrando invano. 

Ma non si, che di e^aorttp» pome or faccio. 

Per far pieto£fi , indarno io non m*atfanni. 
La cruda fopra ogni altra ; e bella Mano. 



s 



Olo cacciando un jà\, come Amor vuole. 

Un candido Arinellin trar i fiori , e l'erba. 

Seguendolo una fera aipra , e fuperba , 

M'apparve appiè d'un frefco, e verde colle. 

Stan- 
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Stanco pareaj con gli occhi > e il vifo molle 
Chieder foccorfo alla fua pena acerba , 
Talché un cordoglio in mente ancor mi ferba 
Queir atto sì, che ogni piacer mi tolle« 

E giunto al palTo» ove poi morte il vinfe> 

Fermofli qui » per non macchiar nel fango 
Suoi cafti piedi » e le innocenti membra : 

Allor si forte una pietà mi ftrinfe> 

Che alfin ne pianfì » come ancor ne piango » 
Piangerò fempre infin che mi rimembra • 



gj»tr sfHiì^ €k*§^ pUeer mi r«//#. Arcaifmo leggiadro. Ed è 4al LatiM fea- 
Tolle , in gra&ia della rima ^ pur non è aa florpiatura ( e da quello fi ^nah II nofl» 
priro aflblnUttcate di gratta, perchè è uo Twglle. 

ALr ultimo bifogno , o cor dolente , 
Che amor fempr*arde> e ria ventura affrena 
Colla fua propria man di noftra pena» 
Fra i bei pender d'amore alza la mente. 

Convlen ^ che i noftri guai con ftil più ardente 
Senta coftei> del Ciel nova Sirena > 
Malvagia > che a morir mia vita ména > 
Mia vita , che al morir cieca confente • 

Io parlo lagrimando» e vo che m'oda 

Chi pria mi ftrinfe » sì che anqor non fcioglie 
Il laccio» ònd* al marcire Amorini guida. 



Echi 
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E chi della fua Man tutto m' annoda » 
Mifero me 9 del lamentar mio rida^ 
Poiché d'Amor trionfa > e di mie fpoglie. 

Stgté etfieì dei Ckl novM Shtw» • Petrarca • S^ftffta/oU tr« itH del Chi Sirena «. 

O Dolce pena mia, dolce mio foco. 
Che si lontan mi ftruggi, e *nnanzi allumi, 
Ofera voglia, che il mio cor confumi. 
Sicché mi avanza a confumarne poco. 

Deh potefs'io la voce al facro loco , 

Ove fan giorno quei due fanti lumi, 
Gittar col pianto , onde queft' occhi in fiumi 
Son già converfi, ed io fon fatto roco. 

Starefli, alma fpietata, ancor sì fera ? 
Novella Deianira, che mercede 
Difdegni, e d^ogni tempo pietà fuggi. 

Che maladetta fia tanta mia fede, 

E il cor, che ih te fol, difiando, fpera. 
Se lungi , e preiTo mi confumi , e firuggi . 

«//«IMI • accendi « 

LA b'^lla terra ove mi agglunfe Amore, 
E prefe già con sì mirabil arte , 
( Né vorrei , che mia forte in altra parte 
Piegato avefle il tanto afflitto core ) 
Sempre mi é innanzi con quel dolce errore » 
Che mi rimembra laflb a parte a parte 

M La 
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La guctn, ond'io mi iagno in tante carte, . 

E gli anni fpefi indarno , e ì giorni » e 1* ore . 
Ma quando a quella parte giunger fole» 

Che mi ricorda quel fuave rifo» 

E l'atto delle tarde Aie parole. 
Il cor fra canto bene allor conquifo^ 

Quafi fdegnando meco ftar non vuole > 

Per gire al fuo cerreftro Paradlfo. 

O Folti» e verdi bofchij o fido albergo > 
Campi fioriti» ombrofi» e freCchi monti; 
O poggi > o valli 1 o prati j o rive» o fonti» 
O fonti» o rive» In cui mi bagno» e tergo. 
Dolce piacer leggiadro» ondMo fenipre ergo 
A lei ciafcun penfier» che al cor mi monti» 
O caro fguardo > o capei biondi » e conti » . 
Perch' io lagrime tante» e carte afpergo. 
Dolci contrade » o chiufe » e chete valli » 
Dove da me fuggendo il cor mi flafii» 
E dove col difio la mente movo • 
O ben nati fioretti bianchi» e gialli» 

Che lei raccogl ie » e preme » o fiumi » o faifi » 
Dove fon gli occhi bei » che qui non trovo ? 

9 ttntì . YirglU Edog. ». 

clol contiti, dectiitati) ctltbrf} Aaefi» iUmèèt^ tffhèaj^mih J^Mh l^wtf 

•• • * . . • 

Or 
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OR che deirOcean ibrge T Aurora t 
E coli* jamida treccia li mondo bagna» 
E feco Filomena pur fi lagna» 
Sicché de i fuoi lamenti altrui 'nnamora» 

Tornami al cor Madonna» il tempo» e l'ora» 
Che mai dal mio penfier non fi fcompagna» 
Quando fu prefa all' amorofa ragna 
Queft'anima» che Amor la 'ncrefpa» e indora. 

Cosi col gran difio mi levo a volo» 

E tregua ho quanto Talba il Ciel n'imbianca » 
E il cor digiuno di fperanza pafco. 

Vien poi la fera » ed lo rimango folo 

De' miei alimenti» onde mia vita manca » 
Cosi la notte moro» e il di rinafco* 

JPUgmemM* cos^ gli •ntlchl floflri da Philomela. 

SAcro» leggiadro» altero» e puro fiume» 
Che adorni il mio celefte» e vivo fole» 
Riva» che fenti talor fue parole» 
E miri gli atti vaghi » e il bel coihime. 
Aer felice » e tu poiTente lume» 

Che m'hai fiammato omai» com' Amor vuole» 
Aer felice» donde volar fuole 
La mia Fenice dall' onefte piume. 
Come vi mena il corfo antiquo in giri» 
Cosi fofpinta dalla dolce guerra» 

Di e notte la mia mente par che corra; 

M z Colla 
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Colla fiera memoria della terra» 

Che trarrà Tempre del mio cor fofpirii 
Infin che morte per pietà foccorra. 

Ck* m' M fiémméttò • Come vi ». iva II etrfi MMtijii$ iw gh^ . 

Forfè: che m'hai 'nftainaiata. Antiquo \ arcalfoio. 

OUand'è la notte ofcura, e quando il Sole, 
Allora alla tempefta> alla gran pioggia > 
Mentre che il gelo vince il vago tempo> 
£ poiché la ftagion fa lieti i colli » 
Sempre mi è innanzi Tamorofa luce. 
Che in cor m^adombra queirangelicaafma. 

Pria fo, che ne morrò , che la beli* alma. 
Che prende qualità dall* altro Sole , 
Men cruda giri in me l'altera lucej 
E 'nnanzi i rivi fcemcran per pioggia, 
£ sfrondaranfi a primavera 1 colli. 
Che mai cofhime cangi lei per tempo. 

La nova meraviglia, che al mio tempo 

Scefe dalCiel, per confumar quefla alma, 
£ che mi apparve tra bofchetti, e colli. 
Seguir mi fece il raggio di quel Sole, 
Che va flruggendo in lagrimofa pioggia 
Quel poco che mi avanza di mia luce. 

Non vide il mondo si pofTeate luce 

Mai > come quella, che di tempo in tempo 

Tira 
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Tira degli occhi miei più folta pioggia ^ 

Né sì leggiadra mai > uè si dura alma > 

Come cpfleij vefiita di quel Sole ^ 

Che mi rifcaklifi appiè de i dolci colli. 
Lafla> io dipinfi già per mille colli 

L' angelico fplendor di quella luce ^ 

Che è fola agli occhi miei verace Sole; 

Ma poi fuccefle T infelice tempo, 

£ d'ogni bel piacer privò quell'alma^ 

Che per quefti occhi fi rifolve in pioggia. 
Se mi giovaife al Sole> ed alla pioggia 

Il fempre fofpirar per felve , e colli > 

In far pietofa quefta perfida alma. 

Pianto, lamento, e fdegno di mia luce. 

Saria ftata riiia vita d'ogni tempo. 

Da che fparifcCi e poi rinafce il Sole m 
Ma fcenderà dal Sole allor la pioggia, 

£ frondaranfi al tempo duro i colli , 

Quando a sì vaga luce acqueti l'alma. \ 

E iffptt^MrMnfi . Cosi nel fine » Epodo delle Sedine, fronda* 

Poife t sfroaderanfi » che è il To(caitd i l'ani! t fronderanfi • 



S 



Aran quefti occhi ognor di pianger vaghi, 
£ Palma pur bfamofa del fuo ardore. 
Temprar non ponno il foco del dolore, 
Laflb, né pianti miei , né verfi maghi» 

Né 
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Né d'altro il mio Signor vuol» che mi paghi. 
Né d*altro fpargan gii occhi il falfo umore 
Che d'una Iuce«^ che m*' ingombra il core; 
Sicché penfar non fo chi me ne appaghi .. 

Qiieila é la bella luce» che m'apparfe 
Laddove corro Tempre colla fflente> 
Qualora Amor mi aflale » per mio fcampo r 

Quefia é la bella luce» che il cor m'arfe» 
£. che mi*afiamma ancor sì nuovamente» 
. Che ornai cener fon fòtto» e pur divampo . 

Tornami fpeflb in fogno » e di lontana 
Mi viene a confolar l'alma felice» 
A che pur piangi» fofpirando^ dice» 
E lulingando prendemi per mano» 
Mifero» a che pur ti confumi invano f 

Non fai che al tuo difio ragion difdice ? 
: Ed altro che a pariiarne aU*^ uom non lice» 
Che foffirir noi poria concetto umano ? 
Ond' io di tanti af&nni prendo fcorno r 

Da poi sbadirà» e mi conduce in parte» 
Ove qual già» mi fi dimoftra altera • 
Ma alfin» pur mi Infinga» e poi fi parte » 

Talché io vorrei che mai non fufie il giorno» 
Né men pietofa mai» né mai più fera . 
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éiUeftt ) deeH^ 9fi^ii » iv/vftfvii « te , iodccentc • "Ma qvl forfè ; ^ifdict , cloi 

Così dicevole , difdlceTole, cioè deeen* dice dinò^ *^i<Ks* 

Dolce» foa ve > e fido mio foitegno» 
Che vuoi tu dirmi? giacche si fovente 
Torni a vedermi i oh mifero dolente» 
Vien quefio da mercede, o da difdegno ? 

O caro di mia vita , e ricco pegno , 

Deh,. qua! pietà pur mi ti reca a mente ? 
Deh, perchè ornai per me quel non fi fente» 
S'io fon di udir le tue parole* degno* - 

Che giova, pur rafciughi gli occhi miei 

Colle tue mani; e in mezzo il fonno fi^la 
Teco ti parli , e te confumi , e piagni ? 

Poiché fra mille voci una parola, 

LaiTo, no intendo beh quanto vorrei ; 
Né perchè ftando meco pur ti lagni. 

e fi A mio fiMw . , Cée giùVM , fmr fdftlMghiill neè» mM . 

Lat. tùìumtw , ff^fitì^ . Cile giova , che . E' taciuto il che . • ti fi 

^ttr. C mfsn d» mU «Ir^A/rj»» . fotrintcnde • E eie ùm detto per fcmpre . 

OOlea per Tefrìgerìo de' miei guai 

^ Vegliar le no;ti, e difiarT aurora; 
Ma già conofco, laflb, che queir ora 
Mi è più nojofa, che la fera ai&iV 

E tu fpietato Apollo, perchè fai 

<j(>me la notte al dip^tir m'accora, 

Piuttqfto il giqrno ne^ rimeni allora. 

Perchè da pianger non mi manchi mai. 

Tu 



96 LA BELLA MAUtO: 

Tu ne rimeni quel, che mi disface; 

E il Sol della mia vita a me s'afconde 
Al tuo apparire, ond*io rimango cieco. 

Mifero me, che tanto ho qqalche pace. 

Quanto la notte il di cela fra Tonde, 
E la mia Donna fola ftafli meco. 



p 




Er gli occhi miei pafsò la Morte al core, 
E da i begli occhi ufcio 
Virtù, che mi tìtn lieto nel dolore: 
LaGelofia, che del piacer iì accefe 
Udì, eh* io po(i me fteflb in oblio, 
Rinnuova nel mio cor Tantica pena, 
E le pafTate colpe fa dolerme, 
È con sì doppia forza alfin mi mena 
La rimembranza delle amate offefe. 
Che & dogliofe le mie pofle inferme, 
E di dolce paura un bel difio: 

Né fperò mai , che Amore 

* 

Prenda pietà del lungo pianger mio. 



Uando la fera per le valli aduna 
Del vóo della terra la fparfa ombra, 
E il giorno appoco appoco da noi fgombra 
JlSol, che fugge» e dà Joco -alla Luna, 

■■■ •!■ ■ ' ' . 

Pcn. 
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Penfofo io dico allor : cosi fortuna » 

Laffo di mille voglie il cor m* ingombra, 
Co^l la Luce mia, che Taltre adombra, 
Gelandoii, mia vita, e il mondo imbruna; 

E maledico il dì , che io vidi in prinfia 

Tanta durezza , e quel faHace fguardo. 
Che al cor m' imprefle la tenace fpeme; 

Così i mici danni mi rammento ai tardo , 
Quando più m*arde Tamorofa lima. 
Che il refto del mio cor convien che fceme . 

al iard9 • /irut vtfffr vehat • 
ci s'Intende , tempo , come nel Sero de* La* JlM^wto più m'srdè t am9rofd ìtma . 

tini, intendendofici, tempén ^ o vefptr§ , La Jlma fbite ftropiccJaiido confuma, e 

•Satira di Varrone UitUoIaca # Nffeimut q^d nel mcdefinio tempo rifcalda, fcemando . 

ALma gentil, che afcolti i mìei lamenti 
Al fuon di ardenti , e gravi miei fofpiri ; 
Alto valor, che dentro, e fuor mi miri, 
E vedimi nel foco , e sì il confenti : 

O divino intelletto, che odi , e fenti 

Qiiaifiano, e quanti, tutti i miei difiri: 
O lubricò defir, che anco mi tiri 
Per forza a riveder gli occhi lucenti : 

O fperanza infinita : o cor mio fianco : 
O perfido coftume, che dinanzi 
Pur mi figuri Tombra del bel guardo; 

N Ove. 
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O vefienofo flral , che il lato manco 

Per man di Amor per mezzo il cor mi avanzi . 
Quando ufcirem del foco » ove io tutto ardo? 

fffféwtM inp9it£ • O vnimf» ilrW, ri» ///«r« rnéom • 

perchè tira per la liioga, e come fi dle« nel* Pecr« Amw r§lim ms» MIhA ilUf nuuu9 
la Tragedia Inglefe del Catone M'jfM/Sr. 

SiirM C^lmm dietro un int Intano « • Heor m*onmmi • 

Ortxio . yité Jmumé ànnh ffem nos Vit4f Ijt- ctofc mt Crapaffi ^ Lat. tfdìifndìiii. 

LAiToj che Amor gli paffi intorno intorno 
Si m'ha rinchiufi» e reti tante fparte 
Contra mia vita> che né via» ned arte 
Io veggio» ond'io ritorni al bel foggiorno. 
Se, io m'allontano dal bel vifo adorno» 

Che un fole è agli occhi miei > dal cor fi parte 
Mia vita afiktto» e poi fé in qualche parte 
Mi fi dimofira» al foco allor ritorno. 
€osì tra due convien» che Aiilor mi ftrugga» 
Amor » che a si gran torto pur fi pafce 
De i miei tormenti » e vive di mia morte • 
«Jt^è vai che/nnanzi all'ale fue già fugga» 
Tal fu mio fato dalle acerbe fafce» 

Tal mio dèilino » e tal mia cruda forte • 

\. 

né *U ^ wtd MTìi , ììTéComtjfs minili 
Ned , come £d , e Od , per riempiert lo «/ foeo mIIow tinrw» 

}ato i nello fteflb modo, che I L.adni fece* Ter* Andr. Affido ed iffiem ^mn > jdm tsif 
jQ Rodeo ^ Ridmm 4k^. I Frtoccfi netCOJM Jeos fì»e JoiU • 
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Quanto pj$ m^^l||9^taao dal mìo bene» 
Seguendo il mio deftia* ebe piir mi caceia* 
^anto più ^mor 0n nuòvi indegni impaccia 
Mio coffò» volto a piii beata fpene* 

Or qo) le guance piiy cbe il ciel Serene « 

Or qui gli ardenti lumi> onde mi aliaceli^ 
Fkif mi dipinge # or, 'qui Tardenti braccia « 
Onde t gran torto morte il cor io&wfié 

ter tento ad ora ad or foayeiiseiìte 

l'arlar Madon^ia fola tra le fronde 
01 qilefti bo£chi Inofpiti , e felvaggi 4 

y^ggfQ ^el toaggior Sol > che mi fi ^conde , 
l^vv $qU' altro inficine aU^ Oriente* 
Ed abbagliarlo con più vivi raggi. 

* • • • 

^edo concetto ^^\ 4^\^toC9t^U Io Irikitffo .da) Peeri^fcsi , dal Omo, àu\ UtiU 
qui tcrtafllco portato dà Cicerone , che co- Ao\ dal Ronfarda^ dei Manfi'edt , e da 

mìBcU * . • fXa^ Feeti • 

£lva ombro(a> afpjr^»^ e $et2L$ 
Dove fuggendo, amote 
Mi apparfe innanzi reg^ìadrettOj e ya^o. 
Coli* amorofo albergo del mip core, 
Ra0erenat0 dalU luce altera 
Di quella umana fera> 
Dì che penfando fol meco mi appago: 
£ Tuna, e l'altra infieme dolce imago, 

Ut, Che 
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Che io vidi col penfier» che in gR occhi lucCt 
Alto valor m* Induce 

A dir quanto per me fi adopri > e penfi , 
Che gli oftinati fenfi 

Rivolgono il fuo duro eSètta altrove , 
/ Dove pietà fi trove : 

Né pofib per mio ingegno levar dramma 

Di quel faldo voler > che sì m* infiamma • 
Io penfo ad ora ad ora , 

Se è morta ogni fperanza^ 

Che mai veggian quefii occhi quel bel vifo , 

NonTo perchè il defir^ che ogni altro avanza^ 

Che nacque d'elTa, e lei manca ^ non mora; 

Anzi crefcendo ognora 

Dal cor mi fcaccia ogni altra gioja> e rifo- 

Ma penfi un poco come egli è divifi> 

Per tanto fpazio dal maggior fuo bene» 

Sicché vana é la fpene» 

Che il nofiro mal rifaldi per fua pace; 

Pofcia un penfier fallace. 

Oliando rivolge j quanto il danno è grave » 

Con fue ragioni prave , 

Agguaglia la fperanza air empia voglia , 

Che d^ogni bel ripofo V alma fpoglla • 
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Ben (o che sì bel piede ^ 

Kè d'occhi sì bei irai, 

Kè d'or si bei capelli al vento Tparfi, 

Kè ingegno > né natura non fé maii 

Come quel dì> d*ogni altra cura fciolto > 

Fra i lacci d'oro avvolto. 

Io. vidi vivi vivi, ond'io tutto arff; 

Ma che giova, alma trifta,. ardente farfi? 

Che a quefto ancor paifata è la flagione : 

E la poca ragione. 

Che già ti prefe, e cenne^ ancor t'invita» 

O fonte di mia vita. 

Faville accefe in quel vezzofo giro, \ 

Mirate il mio martiro; 

E come in pianto la mia vita pafTo, 

E dogliavi di me, ch'io fon già lailb« 
L'alta piaga, e mortale. 

Coli' angofcia nojofa , 

Perchè piangendo gli occhi mìei fon fianchi 

(Non baila a me fottraggia ogni altra pofa^ 

Contende al mìo dir si, che a me non vale 

Parlar del dolce male. 

In guifa tal, che nel mezzo non manchi. 

Con tai due fproni pugne gli mìei fianchi. 

Che a forza al duol fi voltan le parole-; 



On- 
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Onde fon trifte» e fole^ 
E mal s'accordan le mie noie iniieine ; 
Perchè parlando geme 
Il cor piagato» « fé io torto alle rime 
Poi > mille» e delle prime t 
Già per la doglia mia pofto he in «Mio é 
Tanto m'ingombra» e preme il dolor mJo« 
Frefchif e lieti arbofcelli. 

Amor, Madonna» e tu vago eoneetto. 

Poiché nel trillo petto» 

Cercando per fuggir vie più di milieu 

L'angeliche faville 

Fatto han mortale il bel foco felice^ 

Non poiTo più fé contraftar fioa lioe# 

t Ifl mmuté f «nr m$ra^ Ir tliH tf«# vM • 

Iti mancati • ^fol Ttviilrnlj come jll tbttì wmi mnif 

Né d^ »f il hfitaptlU Mi ^mf fpétrf^ mol^o molto , per òwItlOimo* Coti M^yM 

Pccrtrct • Bféntr i hti tmptll» sii* mmr» fféi^J^ • «TfOf mffit • Etìéon atf^f ni^m 5 /il^^ppi* 

Vedcfi che il Poeta è grande ami» iracorei «ome k pafola,xtt) It frrta peeia i La- 

e imitatore del Petrarca, ond'io non ifia- itail « 

v6 a notare tntti i paffi , che 11 Lettore po« £ am/ t^tuefJUm U mie w^li ìmjkmi . 

tra per fé fteflb di leggieri oEcr?tre . parlo come ftromenro rcocd;itQ'* 
Hi hifi**f «^ méttmrs mtii fi méii . P§i w^lh ^ § detti frimt. ^ 

I Tofcanl, come 1 Greci comokiio per fa^ per PoieU* 'AiMTe))4 Ipfinltlefempi 

elegania le negative , le qnali negati .quel negli Antichi • Così Acci& per Acciocché , 

più ; e gli antichi ofaTano tillitmn^ come diciamo oggi <oipÌMeme«ie ^ « MeAue 41% 

ii oflcrva ne* manofc ritti • .clamo per Mentiecjiè . 

LA hella^ e bianca Man, che 4I oor mi^Lfiaray 
Per mille ilrade ognor di riva ut riva 
Mi fi fa incontro pur sì altera , e fchiva $ 

Quale era al cominciar di tanta guerra. 

Cosi 



LA BELLA MANO. lo^ 

Coà lontan dalia felice terra 

Mi vien fegnendo come cofa viva 
Quefb» per chi convien» che fempre feriva» 
S* altra pietà per forza non mi sferra. 

Né veggio a mezzo dì si fatto il Sole» 

Né afcolto fuon di quefte gelide onde» 
Né vedo in quefti bofcbi fronde in ramo» 

Che innanzi non mi fian le chiome bionde» 
£ il vifo lieto» e fenta le parole 
Di quella mia Tiranna» che io tanto amo. 

f^mfé Jfif M t9mk^4 nn mi tffff*» 

dri pt r cbI • aon mt cava di ferri , noti al /prlgioaft • 

FRancefco» quante volte ai cor mi riede 
La vifta » che mia vita fé dolente » 
E il rifo» che m^ impreiTe nella mente 
L* afpettato foccorfo di mercede ; 
Io fento del cor mio far nuove prede » 

* 

E d'altrettanto foco V alma ardente» 
E rinnovar Tangofce antiche fpente » 
La voglia > la vaghezza > eia mia fede« 

Così in un punto Talma fi rinfiamma» 
E ipegne» poiché vede ogni fperanza 
Mancare in tutco al fuò lungo difto. 

£ veggio ben > che dura rimembranza 
Dettando va la tramortita fiamma» 

è nulla manchi al fijror mio* 
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foefffi di mirtede . logicfi / ^jUmmitiii^ Ugik. Uh ìmU^ ^ o* 

di mlfericordia , de nmtiy iniferlcordloro • ffptr^^ 

Co*i i» m» pMmt9 l* Mime fi fi9fi*mm»n Mei Catone - 

£ ffein$ ^r* C«« fi$$il $HmUr di diiUa /^€9m • 

QUel tuo bel lamentar , che mi confonde 
Fra Tatto ftile> e la pietà infinita » 
Raccefa m* ha la fiamma tramortita 
Delle mìe plaghe infino al cor profonde* 

Che benché l'ombra delle trecce bionde 
Talpf mi rinfrefcaife la ferita > 
Pur era agli occhi miei quafi fparita 
La luce > che fortuna mi nafconde • 

Però fé gli occhi giro al bel terreno, 

Raflerenato dal fembiante umano. 

Che f degno a torto, e gelofia m'ha tolto. 

Ritrovo di fperanza il cor sì pieno. 

Che Talma trifta avvampan di lontano. 
Come già preflb i raggi del bel volto. 

TAl fon ne i miei penfier, quaT io già fui. 
Se non che ogni mia fpene è più fallace , 
E qual foleva già pur fenza pace 
Amor meco fi fta, non con altrui» 
Cosi nelle tempefte io non fo cui 

M' invochi , fé non quella che mi sface, 
E quando penfo alla mia ardente face , 

Il cor meco s'adirai ed io con lui* 

Qoà 
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Cosi mi vivo ancora , e nelle fiamme 

Arde la fera, e quando è I*alba agghiaccia 
La mente j che a quell'ora Amor raiTale» 

Così nel cor la bella Donna fiamme. 

Che mi tien ftretto tra le crude braccia» 
Come a principio dello eterno male . 

C9s$ y#f r«r /« ^tlU Dmwm /Ismm^ • Elegtntt , e pellegrina rima • 

C^Gùardo leggiadro , donde Amor mi sforza, 

k3 e mena in parte, ove di me disfido, 
O luce mia fatai , fegno mio fido. 
Che tramutar mi fai si fpeflb fcorza. 

Tu ftai nel penfier mio con quella forza. 
Che al fin fuo fpinfe T infelice Dido, 
£ in mezzo del mio petto hai fatto nido 
D' un foco, che per verno mai non fmorza. 

E co^, laflb^ d'una in altra doglia. 

L'oltraggio, la vergogna , e la mia fede 
Mi guida a crudel morte appoco appoco* 

Senza mai faziar l'ingorda voglia 

Di quella fonte viva, onde procede 
L'amato > che mi flrugge, e gentil foco* 

«v« di ttif dHfid9* Oggi, Pifido, pia coattOementc • 



>>u 
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NOn veggio, ove io m'acqueti laflb, o dove 
Pieghi il doglìofo cor, perchè io refpiri> 
Volger noa pofifo, ove il mio mal noa miri, 
E r idoi mio fcolpito ivi non trove . 

Jl bel parlar, che forridendo move, 

E tra il vezzofo fguardo i bei fofpiri» 
Il corm*infiammansi, che fra i martìri» 
Di abbandonarmi ha fatto mille prove • 

Così mi ilrugge il cor , fé per orgoglio 

Awien che Tatto peregrino adorno 
Tacendo gli occhi fanti inchine a terra ; 

Ma più di quella Man crudel mi doglio , 

Che per antica ufanza ciafcun giorno 
Mille volte il mio core, e mille afferra. 

L'Alto penfìer, che fpeflbmi difvia, 
E mena, ove Madonna, e ti mio cor fiede. 
Al caro albergo, ove la mente riede 
Quando all'ufata fiamma Amor m* in via. 

Vuol, che io dipinga Talta leggiadria 

Per far di fua grandezza al mondo fede , 
E chieda delle altrui colpe mercede 
A quefta» di pietà nemica, e mia» 

Ma quello adamantino, e fiero (malto, 

Ond*arma il cor si duro, e il freddo petto. 

Chi verrà mai» come convien» che fquadre ? 

O giù- 
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O giunga )pcnn« ni dd>ifc intelletro 

la guifa^.dbc: volando^ poi tanf aIto> 

itt carte cofc si leggiadre ? 



VmUm Uu^sdfU* CitfsV Altrove V Soctrag^tt y In vece di Ki- 

lt mittii unka colla graaia. itagga , Sottragga ; qucfto da Ritrtrre , e* 

MJtrJi^U. ipeUo da' Eitraggere . 

Poiché la dolce villa' del bel volto. 
Laddove fcritte le mie voglie Hanno, 
Agli occhi miei > eh' aitro^ bramar non fanno y 
E il caro jiutri'm'ento al cor fu tolto ; 
la che dal nòdo^ ardente ancor difciolto 

Non fon, che il Ciel norf vuol>ch*efca d'afianno, 
Tafor nie AefS:> col penfier m' inganno > 
Giugnendo fili al retey óve fo' avvolto. 
Cosi mf pafce il' cor di rimembranza 

La 'Man ,- che il furor mio fatta ha immortale y 
E^gilii occhi pien di ^era leggiadria. 
Pctfi meoMrt mia luce del inoreale . 

Aivrà , MODA viea y cÉie a leiieropre'^ella fia 
Sua luce, fuo ripofo ,• e fua fperanza. 

J^Jl' éirii^Mf tk*' dhfù òr^mar noti' Al rete . 

fdmf^ ^et rodila Latina , in Teeedf Alla jretf . Co'» 

Idillio* fopia la aorte df Bione'y tradorco sì altrove. Il fronte . CòsV taluno 11 gre^. 

dal Greco . . r \ i^ * ve^fe JDeya eràfig^ 4 

Mt/te mmtgUmiiV U fmsrrUe vacete , Sum iiue , fmo ripofo ,• t fuM fptrMnxa . 

Cbodéi iféi,^'pù'P«fi9Ufm>i//i9tt9 * fPrtiSàOìMtkt* ga'ùx » luce | è prcfo per À^^ 

cioè non poflbno C come parlano i Fran* «r/^ , cioè' fperaaaa,' 
xefi.J 

a * Vài- 
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Poiché il mìo vivo fol più non fi vide. 
Cieco gli giorni miei vo eonfumando, . 
Dicendo fra me fleiTo rofpìrando. 
Dove or fan giorno le mie luci fide? 

Or del mio mal grincrefce» or di me ride» 
Or fola va di me forfè parlando j 
Poi mi folle vOj e dico : laflb, or quando 
Vedrò, chi fol mi piace, e fol m* uccide ? 

Or feco duolfi di mia lontananza > 

Or la fua cafta mente volge in parte. 
Dove feguir non puolla pender vile. 

Or rende grazie a chi gli dà tanta arte» 

Che in un punto mi sfida, e dà fperanza^ 
E che la fé fopra ogni altra gentile * 

E •Jh I* fifif^^ •ptf éiUrd ieutlh • Me • Sctift » lettore | Isr mfniitt avverces- 
Perchè queflo verfo non perda del Tuo ta| perchè è d'importanza, che i ?eriì c»« 
TCMo^dee farfial folitoU fermata i benché muacmcate aon, i leggono fecondo il nò- 
piccola y feptala prima fiUaba di H^% cioè ficai ittn^ y e fi atterranno aHa profa per 
folla fefta fede , ^ poi diftingnere , e fcpa- non hr Te fermate In leggen4o a Aiol Ino- 
tarala voce «/^m da quella che immediate fo ghl; e ano di quefti Inoghlda fcrmarfi^ il 
fegoe JOTreflo* , cioè g#o#Mr » che vale ao. pinclpalc èr Ut Uùat fiNab». 

ORa che il gran fplendor del Gel riforge , 
E fuggon ftelle > e fegni il maggior lume » 
Continuando il fno antico cofhime 
L'Aurora il dolce Vago al mondo fcorge*^ 
Sólo il mio cor non cura^ e non fi accòrge. 

Come entro appoco appoco fi confume $ 

E fcor- 
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E fcorran gli mìei giorni come un fiume , 

Onde ver.me già morte la man porge • . 
E lui pur difiofo ivi rivolto» 

Dove arde il mio bel foco> e vivo (plènde> 

E fa.fnren le luci: mi^ titanquiUé- 
E qual vicino atdor di fiamme .folto. 

Di lungi il gran diito tutto mi accende , 

Or che.fia iàànéom.mczxo ite faville?. 

E ftm^ gli mhì tìùntlééèttÈùi fiàm0^: '.Ei'aclieo dlcev* b'gentfAtlotfte ìeflire uno 
Gli Aacichl li ccrop^ mifurai^ano coli* ac^atj fcorraote fiume ^ al rappofce dJ Pluont • 

OUando tajor condotto, dal difio , 
Con gli ^Icri; pender miei trafcorro in pfirte /^ 
P^rjfi^lpirf fé mai.poceflìr.Jn carte. 
, OyesU occhi» che f^n fpco nel, cor mio; 
Ritrovo altra opra, che mortale; ond' io, , 

Fra tante maraviglie ivi entro fparte, | 

Perdo r ardire, e la ragione, e Tarte, i 

Sicché me fleflb, e T^lta imprefa oblio» 
Ma poiché l'occhiò del pezifièf fi 'abbaglia, 

E le virtuti aifflrtté , ' ifl fé imperfette , • 
- SaStti riOA ikMi r altezza àtìV objetto ; ' 
Xa vogha, che fófpinfe T intelletto 

In metòo al cor, tteinè ella pUÒ, m* intaglia 

• • f 

' Cofé leggiadre affai, ma hon perfette* 

■ m 

• • • • , 

•kt £09 iWf. idioti(mo cUgahtldìinv* 

Rime^ 









Rlmcna il viliaxiel fiaccato ^ é Hknco 
Le fchiere ^e > xlcmde ilmatriù parci&e 9 
Vedendo di loiuan fiimàr le ville , . 
£ il giorno appoco appoco venir imanco . 
E poi fi pota ^ ed io pur non ali tftanèo 

AI tardo,. fofpjrar> come aìle i^ùille,. 
. (Io me ne ingegiK)'> che o^nor più ifìville 
Il fyiooy, e refca nel mio acòeio Gsaico «0 
JCiogaar trifto> infki càe l'^ibaas^;^^ ^ 

E il gióraodiGar fempre il mio male i 
Col fiero rimembrar di mille offefe» 
Così dir é notte piango ,. e cosi pafce 

Làfiragit vita quefta ,1 a- tui nò» càie- 
Vedermi dentro al fotìoi cfe^ -eitó ^accde * 

Itlmens si' «f/Z^M/V 'Omer6\- kkvròp' é'róOfma'dovfa » 

Imimod'a quel del P«tr.Mn«r^i/rOfirAI«r#t. 04lSff^.f. .. ...}.. .^ 

Fum^r U viìlf.. Al tévttk* 

Yirg. £f j^m fmt^mét p»tMl làll^mm ^wMn^ là ftra:. ' tùìt fcpiillev tiìWttina ; dalle 

fmuémfr • campane ,; xhe' d Ccatono' a\ file del d\ • 

UcC; aipectata* canto: agli oc;c;hi wipiy - -r r 7r 






Che tua virtù; dal terzo <;ielo. impegnili » 

Quanto mirabilmente il cor mi acoendi\ 

E quanto £u di me pia cfeie^ noiit dei^? , ry, j. 7 

Tu mi fai non* volej; qiact che vorj:cjlV , r 

E quel, che .yq* fuggettdo\pur: mi jtwdi, 

Tut dove più mi duole ognor mi offendi , 

E nel mio^ mal fempre si accorta fei • 

Io 



LA BELLA MANO. ut 

Io fon già viiuo ; e non fo for difefa 
. Coiura sì nuovi colpi' ^ ma il difio 
Non fccma> perdbè maaiche: la fperanza;^ 
Che il granxlifio> doy« ho b mente accefa, ' 
Lete ben fo non metterla in oblio» 
Né tempo» uè deftin» ne lontananza • 

SE pria non torcerà fija corib al: monte. 
Il Tebro» e l*Arno» e mentre il Sol piùooce. 
Rodano agghiaccerà nella £ua iòce, 
E il Ren ii asconderà nel proprio fonte* 

Se pria non fermerafli ali* Orizonte . 

Cìafoin pianeta» qual £a più veloce > 
£ fé chi m' ha allaociato, e ]>ofto in croce 
Non mi fcapeftra dalle man sì pronte ; 

Non fia giammai» che avanti agli occhi miei 
Non ila quell' atto» che afifrenò T ardore 
Della vaghezza > tdbe oltra mi ibipinfe « 

Benedetto il configlio di colei > 

Che efTendo già sì proiHmo ali* errore 
Colla fua Mano il mio voler rellrinfe« 

FroTctblo Cicco ufaco da Liba aU nelle £pU qua del fiuoàc allo'nfu. 
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OCchi del pianger mio bagnati, e molli. 
Perchè il gran duolo in voi non fi rinfrefca ? 
O foco difpietato giunto all' cfca, ' 
Perchè la vita tofto non mi toHi ? 
Almo gentil pacfe , o felve , o colli. 

Che rimirando par, che il mio mal crcfca. 
Felice terra, dove Amor m* invefca, 
E dove per deftin piagar mi volli. 
.O faflb awenturofo, che il bel prede 

Preme sì dolcemente , o dolce piano. 
Dove, penfando, fpeffo rinnamoro. 
O Cielo, o movimenti, onde procede 

Virtù, che regge chi mia vita ha in mano. 
Siavi raccomandato il mio Tefora. 

TlnnMmùré, Pare « che alluda al wttCo di Dante lof. 

Kii rlnnamoro. cane. i$. ove Braoetto dice.* 

Petr. oieravigliando per meravigliandooil • Sitti tMcc^mMmdéit^ il mitTefof ^ 

ORa che il freddo i coli! d'erba fpoglia, 
EI vanfi colmi i fiumi ne i lor giri , 
2^firo tace, ed Euro par che fpiri, 
E non fi vede in ramo verde foglia. 
Di pace nuda, Talma ognor m'invoglia 

A morte, e il petto m'empie di fofpiri. 
Onde trabocca il cor ; ma i miei difiri 
Verdeggian fotto al caldo di mia doglia. 

' -^ * E tan* 
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E canto ho pofa , quanto al cor mi viene 

L*alca fembianza del bel guardo altero» 
Che dolce per natura & il mio pianto; 
E il caro rifo> che più voice in fpene 

Già mi ritiene ; ed alto mai penfiero 

Al mondo » fé no il mio> non fcorge canto. 

ANima, che si tofto, e sì fovente 
Pur là ritorni > e riedi col penfiero» 
Dove è viva colei j per chi fol fpera 
Trovar rjpofo alla mìa pena ardente* 

Come ce mena l'affannata mente 

Ad ora ad or per si dritto fentiero» 
Cosi fapefte il corpo tutto intero 
Portar, per far le mie voglie contente, 

E difcoprir le piaghe ad una ad una, 

Chechiufe dentro al dolorofo petto. 
Morto, sì lungamente, il mio cor hanno; 

Avriami ancora il Ciel tanto a difpetto. 

Che quella inarata non'aveffe alcuna 
Volta pietà del mio non degno affanno? 

€ke qmftm i9gfdtéi 99» éneff* skunà Beroi OrU Tèt m* mféttUnir U tin^ju tmg 

i^0it4 fitta dil mie nw di^f é^amt» ^ ^ytt mnffi f§w$hd f«U€Ùéf . 
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Quando Talta tempefta in me fi awen ta , 
£d an penfieìr mi aflfale appoco appoco» 
Conòfco i fegni dello antico foco» 
Che piglian forza nella fiamma fpenta « 

E mentre qucfto al cor mi fi apprefenta. 
Una favilla più là non hA k>ctì> 
Che tutto ancor m'infiamma si» che un gioco 
Mi pare oigni altro duci ^ che al cor fi ientà . 

E come fuole air apparir de i rai> 

Se alV Orizónte fpunta la gran luce » 
Che r alba nafce» e fugge la grand* ombra. 

Così quando un penfiero al cor traluce » 
Amor mi rifofpinge a ì primi guai , 
Ed ogni àittó volére indi mi fgombrà. 

Céinft9 i ftini àt^^ OMtif f9€9 • Virg. Ed. Afftofcé ^ttifU vejlisht f^miiM 

Quando farà quel giorno» o cor dolente , 
Che agli occhi miei fia refo il proprio fole. 
Quando farà» che oda le paròle» 
Che mi fuoaan si care nella mente . 
Ved^ò mai H d)^ .che dal mìa cdr fi aliente 

L'accefo nodo, che infiammar mi fuole. 
£ chi feri za fallir morto mi vuole 
Volga la vifla in me più dolcemente . 



Oh 
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Oh paflegg^are altero oneito» e tardo ^ 

Perchè il tùia cor tradito a tal fi diede > 
Sicché io non fpero omai y che più fia mio . 
Quando farà che il bel leggiadro piede 

Ver me fi mova^ e fi giri il bel guardo ^ 
Che mai per tempo non porrò in oblio ? 

Cb€ mìfiwnm ti tmrt neUa mngii • 

NOn fa fortuna in si terribil porto 
Cofidur la fianca , e fral mia navicella , 
C4ie pur dinanzi non mi veggia quella^ 
Per chi fcolpito amor nel fronte porto. 

Ne porrà mai recarmi tal conforto. 

Per volger di fua rota» o di mia Helh , 
Che come già gran tempo, così d'ella 
Non parli fempre, e feriva , vivo, e morto # 

Con lei' mi ^o fé io dormo, qoal fé io veglio, 
E df lei penfo, fé la lingua tace ^ 
Che ragionando , fempre d'elià dice* 

Amor, che a sì bel foco mi disface i 

Cosi ini gira per divin confeglio. 
Per fal*mì più nel mio martir felice. 

ù' §iu , cidi ai ^aeira • 
Daste. r#r< Miti j i fi^tkf ^ t fmn di ms» e$n ilh^ 
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QUel Sois che mi trafiiTe il cor d* amore ^ 
JChe di fua rimembranza il cor fi accende » 
Fortuna agli occhi miei veder contende^ 
E gelofia mi cela il fuo fplendore; 

Onde infinito in me crefce il dolore i 

Talché noftro intelletto noi comprende » 
La lingua è muta» e già più non s* intende» 
Mercè chiamando per pietà del core . 

Mifero me » che del mio grave ftrazio 

Pietà non fi ebbe mai » onde or fofpira 
La me ti te quando tardi fia il foccorfo. 

É fu il mio affanno tal» che avrebbe fazio 

Non pur Medea nel maggior colmo d'ira» 
Ma d*un fpietato Tigre» e il cor d' un Qrfo. 

lis JTm» /^letH§ Ttxrt. dì Mad Ce ne trovano clcnpl ac*Rinaiiri 

iatfe i Mad «« i cioè ma Dn • Cosi preflfo ancichi • 
Fiaato Mc4 erga , e fimlll . Coti Cbcd . Ed. 



G 



Li occhi » che fur cagion pria del mio male» 
E le parole a che poi morto m* hanno» 
E il rifo » e , le maniere che mi ftanno 
Confitte al cor con si pungente ftrale ; 
i fon pur tolti» e fon condotto^ tale» 
Penfando al grave irreparabil danno» 
Che altro gli miei che lacrimar non fimno » 
Cosi gli rota il corfo fuo fatale « 



La. 
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Lacrime ardenti di fontana accefa 

Già r infiammata vena in tutto fpenta > 
£ i cocepti fofpir m* hanno arfo il core ; 

Ma calda fpene» del gran pianto ofiefa» 
L*alma conforta in si foave ardore^ 
Che il pianto j né Tangofcia par che fenta. 

QUelli fuavii e cari occhi lucenti» 
JChe furo un tempo a i miei verace Sole^ 
Le ardite > e belle braccia > e le parole» 
Che ad una ad una par » che mi rammenti ; 

Con quella crudeltà mi fon prefenti» 

Che amor già volfe » e il rimembrar mi dole , 
Così dove io mi ila far di me fole 
La ricordanza de i pafTati ftenti . 

Gli occhi > che m*ardon d*un fpietato lume» 
Le braccia che mi tiran dove è morte > 
Eie parole» che abbagliato m'hanno. 

Le tre faville fon » che han per cofkime 

Far si» eh* lo pianga» e mai non mi conforte ; 
Sempre sì accefe in mezzo al cor mi Hanno. 



o 



Occhi ladri» che mia debil vita 
Rubate confumando appoco appoco » 
Mancherà al petto mai l'ardente foco» 
Che V eternai mia pena fa infinita ? 

L'ai- 
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L*alma dolente verfo il cor fmarrita 

Trenundo fugge ove non trova loco ^ ' 
E il mio foccorfoj che piangendo invoco» 
Amor rha fatto fordo a darmi aita. 

Il cor fempre arde > e l'alma trifia agghiaccia > 
AI gran difio mancando la fperanza» 
E piango fempre , e prego non fo ci|i . 

Cosi convien > che in pìcciol tempo sfaccia 
Amor della mia vita quel che avanza^ 
Benché fia poco ornai mercédi lui. 

Che r ittftisi mia pttimfM hfiMitd • e gì* Inglefi uCano^eiU i^n 41 jariarcj 

Porea dire eterna , ma Eternai è più pieno i dicendo fkUof^fhlfMlOf* 
Cosi CeleJtial per Ccleilt. Fransi eterngiu ^ 

Quelli celefti angelici occhi » e fanti ^ 
jChe sì foavemente Amor volgea» 
E lor volgendo t veder mi parca 
Due delle > anzi due foli, e due levante 

Mi tolfe gelofia, perché già tanti 

Sofpir gittò la mente, che piangea. 
Che al duro lamentar, che ognor facea > 
Amor fi traflfe per pietà de i pianti . 

E mentre io m* attendere ancor da lui. 

Qualche foccorfo alla mia fiamma antica « 
Onde già per fciocchezza io m'infiammai; 



Non 



LA BÈLLA mano: 
Non volfe quella a me fempre nemica. 
Sicché io fviato dal mio fcampo fui; 
Ed ardere di nuovo incominciai. 



"9 



QmìIII ifhfii ébigmei •echi , # f»Ktì* 
Primieramente celeftl fuò peravvcntiira al- 
luderfi al colore tiUJtrù , dal colore fìmll- 
mente del Cielo, dal Latini detto t£jius ^ 
e dalla ferenità di quello, e dal colore ufa- 
to in Francia chUmb il Petrarca gli ocelli 
delia famofa fiia Laura i 

Occhi fipfM •/ utértal frfo ftftnì • 
e altrove nel tagò edliStlò del (Ito bel corpo 
gli fece cfTerc fèneflre di zaffiro . Scaiio 
nel libro terzo delle Selve nella Chioma di 
Eatino N9T^t tmlejtes «r«/«j Ju^h . £ ce ledi 
fi poiTono dire perchè effendo lucenti , e pa- 
rendo due ftelle » vengono in certo modo a 
elTere roba di cielo • Angelici in fecondo 
luogo poflfono effere coil detti per la loro 
verginale modella ; e Tanta ancora , ardirei 
dire , per la v/rtn di pudico contegno , e 
d'onero raccoglimento, che in loro rifegga. 
Il Petrarca adoratore fommò della oneftà di 
LuìTM unita a gran bellezta y dilTe ^0/ ftr 



fUetr M queìU ÌMti fémti * E. il nodro Poeta la 
Tua leggiadria in buona parte dee all' imi- 
tazione di quello gentiliffitiio fìloTofrco , ed 
amorofo Poeta, nel quale, fé per l*elegan. 
zadi Aite alcun peoiìero un poco forte, e 
qualche efpre^one i/ioltrata (i tollera; non 
pare c)ie (ì debba per qiiefta medefima eie. 
ganca , ed antichità j effere Teveri col Aia 
imitatore; Il qua|e alla imitazione agglun* 
geancoiadel Tuo novelle grazie , e adornec. 
se; delìequali nnO) toltele poche non cosi 
conflderate maniere, pub con profitto Tuo, 
ed onore, e con vantaggio di noftra lingua 
fervirfi , 

E mfvtrt h m* Mtteudeffe • 
11 Tuoi , io m'attendelTi» 

Nm vàlfr. 
cioè non volle . Volfe il Petr. mlfe In rima t 

foitéf 0Ìh ,' e natmrM » fd Am^r 9olfi . 
E altrove .- 

Ri/ponJè hkh y ms thi ptf fé I0 'vìfi . 



Quegli occhi chiari 9 e più che il ciel fereni, 
jChe a torto gelofia veder mi priva, ^ 
Mi fon dinanzi fempre, e la mia Diva, 
Dovunque lei fuggendo. Amor mi meni. 

Talor gli veggio *1 di pietà pieni, 

£ lei si poco, fuor Tufato, fchiva. 

Che io dico alla mia mente : Ella è qui vlr^ 

Quella, onde morte per amar fofleni. 

Dalla bocca rofata efcon parole. 

Che fan d*un marmo faldo chi Tafcolta» 

E Venere» e Cupido arder d'amore. 

CoA 
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Con tal dolcezza, e eoa tal forza fuole 

La vifta de i begli occhi , che mi è tolta. 
Tornarmi a mente» e con sì dolce errore . 

E hi ti ff y futr r m/att , fiàh* . Ntll' iftU fmmtf* il fmt»»a . 

Cosi fi ceftrulfcc 11 Francefe Hw, QwtlU , mit m»r$t ftr mnn fylnt. 

Petr. Cant. jg««/ fiù Hvttf» . cloi Mleai ; alla Proreaule , come Penfe. 

fiur tatti i noflrì HtO , ro , e fiuiiU. 

MEntre che a riva il fuo corfo dolente. 
La notte al mezzo aveffe già condotto, 
E il giorno in quella parte ornai di fotto 
Tutta fcaldafle l'altra minor gente. 

Quel fol, che m' infiammò d'amor la mente. 
Dipoi che il mio ripofo ebbi interrotto. 
Sentir già mi faceva al mio ridotto, 
Qual fuffe il foco tramortito ardente. 

Né come quel che inganna, vano infogno; 
Ma vifione , e fenza fantafia , 
Turbata, e fofpirando, pria ne apparve. 

Poi forridendo della mia follia. 

Mi difle cofc, onde anco mi vergogno. 
Quando io di doglia pianfi, ed ella fparve. 

5^' *#«» fw/ rA« liwM, MM iW^SM. do* non come cofa &ntaftica , e lavo» 
cioè w«"o^»I I^t. tofimoltm. d«lh fantafia, • iBiugiaulooe , maTln, 



Zeffi- 
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'[^Effiro vieni alla mia vela carca» 

^^E fé di quel che io bramo non ti accòrgi » 
L&ver la parte Occidental mi fcorgi ' 
La diriofa> e debile mia barca. 

Sicura > e lieve, benché d*error carca^ 

Ne andrà j fé da man deflra ancor tu fcòrgi, 
E quel poter, che agli altri fuoli, or porgi 
Alla mia nave, che folcando varca» 

Menami al mio terreftrc Paradifó, 

JDove fi acquetan tutti i penfier miei^ 
Siccome in porto d'ogni lor falute. 

Fa che io riveggia il difiato rifo. 

Il fronte, i lucenti occhi di colei, 

• • • 

Che fola in terra è fpecchio di virtute. 



V . :' 



'in tkt *• fìvegg^ H itfidtfi ri/i»* Potea dire : la frcntf , e '1 verio dava, na 

DiAClnf. 5' SS^^ Im^mmp ilMfi^9 fifo. fegul 1* ufo forO;, At\ fuoieoipp, che ma* 
Uff^fB jCchilipe^te i) 4ìcea> 

Ritorna al foco , ò mio debil coraggio , 
E r anima gelata omai rifcalda 
La tua virtù, che il tempo ornai rifàlda 
Struggendo al caldo del polente raggio « 
Bfe eifer può, quel freddo cor felvaggio 

Di lei , che fta ver me sì ferma ^ e falda » 
* ^ Al vento accefo de i fofpir miei, fcalda, 

> Che lacrimando notte, e giorno iotragglo. 

' ' " ..... ■ • 

{^ Riteà- 
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Ritenta fé pietà fionjflfp inai • , 

JlgH'afpftì iM«n«c, stmdn di ,f4eji;i0, - 
Che vedermi languir sì pppp apiprez:^» 

Che fé debbqng eterni effer ipi^i gyai, 

Piacenii , aljnpn penf^ifdo, che ogni inzp^^fi 
M- tempo wfaflfe cpptja fna dw?;^?^ , . 

» 

qutljtidJùfuétftlfMg^é, clcj t^eìvifA^ op9f/(|io|meiitej quando 

i'^ftovy crudo, falvaticoj ferpct • c/a ectiipo . 

Cloh traggo, dal verbo traggere^ ^^Ajfatq • cio^ ofaflri ^ Non è da Tcgiiire • Da^e fi prefe 
Ài tfmf . fitnHe lic«n»A , ma in rima per la Aoceiiiià . 

TT lemmi la fiampia antica^ e i dolci affanni 
^ A mente, oijde giammai non fia sbandita, 
E il 4ifcoprir ^e i colli apcor m^ ipvita , 
g dice;. or piangi 4e i paflafi incanni. 

E par che un'altra volta Amor condanni 

Nella prigion tra ferf i ja mU v^a t . -^ V . , . 
E gliinghi ài fianco mio nova ferita» 
Ali* alerai leke non fiilda ia cptagd^pni^- 
E fc con taiìta fori» le feyii|§ 

//Non. eiicon dal foinve t /e, i^q ^ffif i 
O^me al princìpio idei mio Aa^tp /jp^ 
Non fon già le mie pofc più trapqijijlf,. 
Spcflb interrotte per lungo cp^tifp^ 
^ I>aUa ^ ftagion :i che nacque jl grefi liJìfio . 

* 

S «/««iP* . . : . .coà&<IòÀtfiIcll0;pir6ttr.>e' tempi de*rerU 

dol ; e giunga • Qoefto vedere tali dlfcor* dal fecolo del quattrocento fino a noi tri- 
danu tìai$f\ di rimai h CQao£pcrf| che U auodata, allora cominciaiTe | onde v*ht 

dee* 



ZAnEZLji MA HO, izj 

dtiopo della GnoiAtlf 9 » the U lolpi^ jvia con fcrlttorl di gtldo« ma U voigtr gente ancora . 

étfare le conjogasioni alla maniera del OQon ike »«« /«'<«• 

fccolodel trtctbtoiniìqvkìétuttìunliàr^ cioè, tht no» ù foMar EUflI molto ufala 

memeiire conjogavano • non fplamente gli nella noflra lingua. 

i * .. 

MEntrc che io mi; avvicino al bel terr^ ao^ ; • 
Dove p^r forza J^or nM iicon<luce*. 
Apparir fcnto ir^iggi della juqe. 
Che fa, dovunque fplende> il Ciel ierenp» / 

E Tefca sfaviliar dentro al mio féno, 

Raccefa dal piacer > dóve mi adduce 
L* immagine , che viva al cor mi luce» 
£ mi fa vaneggiando veàir meno» 

E fpeflb. rifofpinto dal difio » 

Penfbfo fra me.fieflb> e con parole, 
Conforeo con fperanza Talma trifia: 

£ tacitQ ne prego Amore , e Dio> 

Che nei primp apparir dei vivo Sole» 
Do £a pofleace a fofiierir la vifla. 

ANcor vive« Madonna t il bel difio. 
Che nel cor mi apcendeile ne i primi anni-. 
Non ho li^ iuQe mia per tanti affanni. 

Né per fortuna, piai pofla in oblio. . 
Cangerà "Innanzi il Ciel fup corfo, ch'io 

Non fegua ognorde i voftri oncdl panni 

L* ombra leggiadra, e gli amorofi inganni 

• Degli occhi, che Sah foco nel cor mio. . 

Q, X Laflb 
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JLftflb non fu dal di fpìetato , un giorno > 
Che innanzi non mi fuflé per mia pena 
L*afpetto, onde dlfdegno m* ha divifo^ 
E il (iaro fguardo fovra ogni altro adomo , 
Donde ho la mente fianca ognor sì piena, 
. L'andare > e le parole, e il dolce rilb, 

L'émUn , • h /«r*/*-, t 1/ Ootff 'tifi. Lzt. ìnttffmt . ' 
Vtrfb (bftenato , e tenero. L'^andarc, ' Virf. Jk<tf/M |^4#«l# Dm» 

TTA, tcftimon della mia debfl vita, 

Nnanzi air altero, e venerabil fronte» 
Appiè del bel fiorito « e ikcro monte. 
Mira fé Palma noilra indi è partita» 

Ivi è la vifta, che a ben far m'invita,.. 
£ d'ogni mia falute il vero fonte. 
Ivi fon, lailb, quelle man si pronte. 
Onde io foflferfi rimmQptal ferita • 

A lei t'inchina, e di, ch'io più non poflb. 
Il core è fianco , e fianchi i miei penfieri , 
Vivendo Tempre dal mio ben lontano. 

Ma pur i'ufanza colla morte addòflo. 

Vuol che In tanta afpra guèrra pace io fperi 
Dalta benigna, e fua pietofaMano. 

R 

fvl > /« «|l4 , thf mHmfm m*iitviM • dio ; èia perchè avea detto , cht ^tiella vi* 

9etuCbe me wt^tM Uvls^eht siCM ètmdtnt . ila Jq invitava a ben ftre , riconofce pc 

In usa Canzone degM occhi. QimIIo è pLenHero origine ^ e per Tergente della Tua Talntei 

glafto. Quello «he iegoe è troppo iiioUtfato. che nel benltare coofifte ,. qaclla vlftì \ e 1* 

£ JTégHl mU falmte II wtnfomte - dice Tem fonte y non come principio , o fiat 

Il vote ha$$ 4*ofol jiWlm Aahice ^ |d» di&jkit^, «^cionio mtaio • 

Udire 
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UDite mQnti alpeflri gli mici vcrfi^ 
.Fiumi correnti j ^ rive. 
Udite qqanto per Amor foderfi. 

Udite i miei lamenti jr Anime dive; 

£ voi» che infifio al fpmmo cplmo fete 
Del noilro lagrimar > fontane vìve * 

O bofchl ombrofia e voi ripofte> e chete 

Strade felv^g^e» a cui il mìo fiato èc^ìfiro: 
O chiufe valli i a jTofpirar fegrete • 

Soave colle ^ o fido porto» e Caro 

Nelle tempefte» quando Amor mi aflald 
Mentre ardere» e tremare iniieme impato. 

Udite come Tamorofo Arale* 

Qciando al cor pafi& » poi non faqa mal 
Il colpo > che difefa far non vale • 

£ poi» che avete intefi i noftri guai» 

Piangete meco si» che il fenta quella» 
Che avermi morto non gli pare aflfai . 

Afcolta ne i miei pianti la novella » 

Che afpetta» e chiede ognor con tal difio 
L*almA fpietata» e di mercè rubeila. • 

E tu crudel Signor del dolor mio 

Prendi vaghezza» poiché sì dìverfi 
Miei prieghi non ti fer mai dolce» o pio. 



Pina- 
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Piangano infième gli angofciofi verfi : 

Spirti gentili , e ^ghtidi - ' — >* 

Udite quanto per Amor (blSerfi . 

Chi vide mai dolor tanti , e si crudi ? 

Chi mai Tudi ne i nc^ri^ o ne i primi anni ? 
Qual mente è tal, che nel penfièr gli chiudi? 

Nacque favilla d*amorofi inganni: ^ ^ 

£ d^in crudel voler , che ajspoco «ppoóo 
Ognor fi & più force ae* hiiei danni . 

Qjiinci fi accefe pofcl» qoel gran foco. 

Che il mondo tutto ha già moflo a pietadb » 
Se non la Fera., a cui {qccoì£oì invoco.. 

Né fuggir vaimi a tanta crudelcade.;: 

Se lei, dovunque ioVada» -venir fuole# 
Né mi abbandona mai per mille ftcade : 

Siccome fianco peregrin , che il Sole 

Di poggio in poggio per htvia aocompagna» 
Infinchè il giorno ali* altra gente yoie : 

£ poi» che al tardo in. mare i| Sol fi bagfta , .\. 
Tornami in fogno, e d€ÌixiU> gran maitire 
Fra fé ragiona» e del mio mal fi lagni. 

Sol perchè nulla manche al : jnio languire» . i 
£ corra Tempre più bramando V efca 
Con gli occhi avvolti in fafcc al mio morire . 



Oimè, 



Oimè, che:J4i^ti«tt4o fi rinfwfc? : . . , ;. r 
e La fianniia acoefalio inezzo: jtjn^^jii(icl>)fla ; 
£ par > . che it graa 4pl^ deléndo: qr^iìcS. 

Veggio la mia virtù fiaccata > e feoifa.^. ^ 
E ietto il pelea miaocar mia polTanita» 
Cornelia ne^é. dai gran Sol pfircoff^.. 

Veggio fuggitpii jnnanftl ogni fpeiqnza ; 
E raddoppiando le infinita voglie. 
Che più, chefofpirar tempie 19' avanza? 

Perchè piuiioia Garza lìon fi accciglifi), ; 

: Cbffijnl coniuraeial fiicat;:>iii:ifc]ie ik^ ibmpre ardo. 
Per fiiggir , beaiimpfonéfb^ • tàQtfixioglle ? 

O cruda ^glia, ò difptetacq {gvatìàoì ; 1 : T 

* Stolida la mente fra? il pi:nfier;iiien: i!;iit2>o; 

O prdlKiiigegao(^ noi miQ.iuin «ì tanld : 

O fiero pftft)^icr.fa«ii9 , k faoÌ;rferR»»o', .7 , t e 
Làthwkdl^^fttttUiitpie gi};««£taii S,pfiii^\ 
Che del iii&> rjgird^ tfèdfiriftfDL pifsno^ 

RincotnindifiKt ' 1 i noftd . u£àti VafTi 'j 
O ^agU p^afiti^ ràieir». ' 
<Bàjg3»ià di fashto^amaado mai &0erfi. 

Che giova a mé/'&.i>X;iel potip JA coftei 

Sòwà ogQi ?Jtra^, jbekà ? p9ftthp l^aiura 



Vera 
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Vera Angioletta > una innocente , e pura J 
; <3oiombi/<^ è difcefa alior dal Cielo , 
Pairev a veder 1* angetica figura : I 

Spirto celefte avvolto in un bel velo , 

Cofa più che divina in forma umana > 
A paffion fuggetta > a caldo > e gelo i 
Cor d*un: diafpro in^ vifta umile » e pianai ^ 
Dolci parole , e fopra V altre accòrte > 
Da £ur gentil per forza alma villana : 
Corde amocofe intorno al cor mio attorte. : 
, Podbnti arder d'amore un uom febaggìo: 

' Bdl6Z2& t fol < create per mia. morte ; ' 
Fcnfar troppo ilio, e per mio mal sì faggjOs 
; Che li mia- ^ita .dentro » e di for vede» 
• Cìome tratube in vetro vivo ràggio; • 
Deh j perchè man piùttofto già 'mcrpede r ^ 
TI 4iè ^attira , e pbcotmen^beiielza» 
Per ùi contento in parte .tàotà fede ? 
Avrei tue laudi pofte in tanta altezza, 

E i] mondo pien di : si ìGmvì atii^nti/ • 
Che ì monti iarién mofli per éyhcvzsL^^ 
Che ben felìd troppo fon Id ^nti» 

Che pet fortuna a eie 4 compagne ferii: 
Beati gli ocohr, che ti £m pràf<^ti. . 



Uàitc 
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Viiitc ancora ì mjei dolenti verfì» 

Rofe ^ viole > e fiori; 

Udite quanto per Amor*fo£(érii# 
Qual forza f qual deftin vool» eh* io m'adori 

Cofteì> che mille volte il di mi uccide; 

E che della mia morte io mi ìinamori . 
Se del mio Tempre lagrimar ù ride » 

Che mi conduce air efca acerba > e fiera > 

Col £>co in man ^ che nel mio cor s*annide» 
Non veggio come indarno ornai fi fpera 

Di mia falute : e come ila contenta 

Vedermi lagrim^ir gattino ^ e fera: 

Vedrò mai, laiTo, una favilla fpenta 
■ 

Di tanto mal, quanto al mio cor s'accende ; 
O lei di fimil fiamma in parte tenta ? 
Che allor poria nel foco, che m'incende 

Giacer concento > e fra pungenti fpine ; 

Ardendo il laccio > che merce contende . 
Però, Signor gentil, 'nnanzi al mio fine 

Fanne vendetta un di ; prendi adifpettOj 

Che a fempiterno afémno mi dettine : 
Spira virtù nel freddo , e crudel petto» 

Che meco infieme sforzi ella a dolerfi. 

Rompendo il velo ali* indurato affetto. 
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Poi feguitando gli amorofi verfi 

In più dolci fofpiri $ 

Non mi dorrà quafitunqu^itnai fofferiii* 
Non per mio ben , tea* per ^li altrui tnartiri , 



Udite mofitì. éfipffir^ • 
Qiicfta può domandare Elegia • 

Che avermi motto ron ili pmre mjfni • 
Dance nelSon. Iofwst%»go* 

Cbf Udébve h fon mono , e fom JUj^fo 
L« lT*n vji^ewuo ti*f mirh§B4it^r 

Con gli occhi Mxroolti In fa/ce • 
CoA gli oc<^ UalltU 

Veggio Iti mU vir$à fidccMtM ^ 9 P^IT" * 
Fiaccare tra l'altre dichi«md d«gli aìótri 
carichi i\ di frutti , che i rami fi fcoiìcendo- 
no. Che ha fpIegatD Orazio in qtiefio «vr 
jam fufineétni onm* Sjtivs iM^wémtei • Q 11 al- 
beri fimo fiaccati dalle nevi • 

RinefmincUmo i ftifiri mfaii verfi • 
Viigllloi 

Jticipe ^fnì^^ntet^m meéiìMti ptfjki* 
Pare che fcgni come un nuovo comincia- 
mento, o ripigliamento di canto , col fiir 
fegulre al primo verfo lungo il fecondo più 
corco , come ha fatto fopra • 

PisttgOMO itKfiimtJifi Mtgofei^ Vtffii 
e piò futto t ""^ 

poi fegmiundé gli 0mor^ ve^fi . 
e terminando nella ftefia rima,' e parohi t 
verfi . ! . 

D^ féiw gentil per fotta alma villana . 
Gentile, cioè nobile, contrapponevano 
elegantemente gli antichi a villano , cioè 
ruftlco , Ignobile, roito , ruvido^malgia- 
liofo 5 e talora Infoiente , olttaggiofo • 

Deh , ftrehi ««v fiattéfi» fàmemàt .. . 



TI éU Viatma^ 
Mlfericordla , pietà , gentifeua , cMBpafio. 
ne • Non fnUfoede , ma Meu^ . 

Che i monti /arfen mo,t$ fat dekeg;^ • 
Sarleno qoall da Serojemt • 
Poir»ffc«« 

Avrei f»tto parlando 

Aomtfr h pktrn ,* a fiamgèr\d^ doUeno • 

Jlmal forza , qa^l dejtm vmal eh' io m'édeti 

CoMei* 
M'adori più elegante , che il fempiice 
Adori ^-qnafi dica , io per me , quanto a me, 
.ycQS<'9^^^®^^'^* Cosl^ lo mi penfo, Ita 
una tal en^fi, die non poiGede il foloi io 
]^nfo« oìofjuu^ tomi penfo ^ chepieferol 
profatorl iìi vece d^lo «V» pento , che fi 
trova prefib i Poeti , che dovea eflcre per 
avventura il verbo antico, e primigenio. 

O Iti di Jlmil fiamma ìmfarig tento . 
cioè tinta X modo licenzlofo . 11 contrarlo è 
«filma, onde noi facevioiola roce^ fpea* 
ta , da cfiinguere , fpegnerc , non già da 
c$ifir9T^m Greco , come altri per fegolr 
foo impegno di far venire ogni cofadalGrc* 
Co t lo vuole originato . 

Ch$ mefo interne * forte #//« aàoleefn 
Ella, hel quarto cafo, cioè \t\* 

Non mi dorrà ^mmmtnafm maiffeeji • 
Qiiantuuque , cioè Quanto unqae . Boce. 
proem, Deoam» Quantunque volte , cioè quan* 
te unque volte | quante volte mal, unqae, 
mtfmts , 
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AMor con tantb sfbìrzo ornai m* aflajfe » 
Che a nial mìo gradò al fin pnt mi èonduce 
Ove io non voglio .: e contrafiar novi vate • 

Mofle da i due begli occhi pria la lace» 

Che mentre al Cielo mi fcorgeva» uà tempo 
Era d'ogni mia fé colonna > e duce» 

Poi le fperanze mie di tèmpo in tempo . ^ 
Difperfe > e in cor mi accels quel difia» 
Che più m'infiamma» quanta più m'attempo. 

Ed or quanto in me po(la il furor mio > 

Eqi^nto fuor drùfanza il /mio. core arda» , 
SaiTel chi ilei ca^on » Madbonìa ». ed lò. 

Ogni altra aita ornai P^l^ nfie fia: fiardà » 

Se non queft* una >: ove il dolor tnì tnetiB. > 
Se pianti; uè fofpiri il Cicl riguarda» 

Dairuna parte la ragion mi affrena» 

Dall' altra mi combatte feoìpre» e preme 
L'oltraggio» e Tonta,, e la .mia ihi^iuftìi pena. 

Ma perchè d cor vacilla », e perchè tene , . 
Non debbo una fiata ufcir d* affanno. 
; E vendicarmi 'nnanzi IVore eftrcme ? 

Ecco la notte inchina:; e fenia inganna, 
. All' Oriente tooriDa oanai P Aurora 
Il tèmpo èacctttO'jp e la flagioh dclVzànà. 
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Finché il dolce fiieiizio y eia, dolce ora 

Fra il dolce foxmo gli animi addoicifca; 

Ecco la Luna fpunta» eccola fora» 
PerchMo contra mia voglia incrudelifca : 

Che biafmo fia (e ciò da amor procede » 

Da amor procede, che la mente ardiica? 
Ponti dinanzi agli occhi la tua fede » 

.£poi ripensa al fuo fpiecato core; 

Merita tanto affanno tal mercede? 
Merita queflo il imio fedele amore ? . 
. £ <|uefto il riftorar de i miei tormenti; 

£ il refrigerio dell* antico ardore ? 
Deh forfè meglio fia> che ^ncojr ritenti 9 
I Se pietà mai piegafle tal durezza; 

£ penfi pria , che a tanto mal confenti « 
Ma che giova a pregar » fé lei noi prezza » 

^e lei» <li me» né del martir nrìo cura » 

Se deUa morte mia prende vaghezza : 
Non fa la vita mia^ quanto ella è ^ura ? 

Or come 10 fpero» che il parlar la pieghi» 

Se pur d' un 4>iccioI cenno ella ha paura? 
£fli comoioila mai da i ncflri prieghi ? 

O» mente lltìlta^ qmofio or fei Ingannata • 

£ benché Ja cagion per me fi nieghi. 
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So ben perchè » deh prendi una fiata 

L* arme al bHbgno > come far fi fuole ; 
Che troppo è innanzi già la piaga andata • 

Così £iCciamo ; e mentre il giorno » e. il Sole 
Si celano a ciafcun > che alberga in terra» 
Comincio : Poiché il Cielo > ed Amox vuole, 

Ta notte , e voi Tenebre » che fotterr.a 
Nafcefte eterne giù nell' altro polo« 
Dove il noilro emifperio il giorno ferra # 

Or muovati a pietade il mìo gran duolo , 

Qual-tu fai ben, quanto al mio cor fi accoglie > 
Quando me vede fconfi^lato, e ibio^ 

Pia volte mi vedefte per gran voglia 

Di iagrimar, giacer tra i fiorì > e l'erba ; 
£ poi mancar le lagrime per doglia^ 

Proferpina, che fede anco mi (erba 

Agli notturni, e quieti miei foCpia^ 
O teitimon della mia vita acerba. 

Tu ibla puoi faper .de i miei martiri 

Il pondo ^ e la gravezza, e fola fai 
Quai fiaao^ e^anti tutti i miei dìfiri. 

Tu ^*ogni tempo ^ nel girar, che fai« 

Mi vedi come Amor mi fprona , e volve^ 
£ naiUa è a te celato ne* miei guai^ 
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Ombre amorofe, e fpirti ignudi, e polve. 
Che al dolorofo fine* Amor fofpinfe ; 
E Pluro or fotto a noi danna, ed afToIve; 

Per quella f5è, che già al morir vi ftrinfe. 
Per quella fteiTa fede io vi fcongiuro. 
La qual come, ora me , così voi vinfe ; 

Con voi j non folo Tanlmo sì duro 

Vincer potrem di quella, per cui arfi. 
Ma il Sole a mezzo 1 di vedere ofcuro^ 

Riftare i fiumi, e i colli al Ciel levarfi» 
Il mar turbare , ed acquetare poi. 
L'aquile, e le colombe amiche {àt&. 

Debbon gli prìeghi miei dinanzi a voi 

EiTer sì fanti , che il miQ ccr fi veda 
Della paffata fede i frutti fìioi. 

Qui fon deir erbe , che lodò già Leda 

Tanto a fua figlia; onde il paftor Trojano 
Vinto da k>r virtù fé la mal proda: 

Deiraltre, onde già Circe un corpo umaaa 
In rigido Orfo transformar Meti % 
Sicché ad Ulifle un tempo parve ilrano : 

Dell* erbe» ohe daPindo ebbe Medea,. 
E le radici > che d^ Olimpo fvelfe.% 
Q^andp all'età fua prima E/fon r eodea : 
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Deir altre, che fra mille erbette fcelfc 

Per ifeampar Giafoxi» quando lui volfe 
Moftrar per oro fue virtuti ecceHe : 

De i ver fi, donde Orpheo le felve accolfe, 
E SiTifo del faflb lafsò Topra, 
Nel tempo, che Euridice a morte tolfe. 

Raccolto infieme ho quanto, qui di fopra. 
Si pofla' fra nói mifen mortali , 
Quando vendetta conerà Amor s*adopra. 

Ma benché fian quelle an ^ tante , e tali , 
Pur Palma fconfolata altronde fpera 
Il fiio foccorfo, per quetar fuol mali. 

Si affida tanto nella fè fin cera. 

Che in voi fempre ebbe , che per fuo fofte&no 
Fia alTai voftra mercè fenza preghiera, 

E benché il cor villano fuife degno 

Di mille, e più vendette iAfieme aggiunte. 
Non voglio al tutto armarmi ancor di fdegno : 

Sempre fi ben feran le mie man pronte. 
Ch'io potrò ritornare alla vendetta. 
Per vendicar gli oltraggi» e fuggir Tonte. 

Doh fciocco , e vano , or così fa ; afpetta 
Col tao sì tardo, e facile' cofiume» 
La morte noftra ^nnaxuLi tempo affretta. 
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Or dunque come io ftirpo le fue piume 

A. quefta mia colomba appoco appoco ^ 
Così di tempo in tempo fi confume : 

Lei fi confume come cera al foco; 

E quale io già nel raflembrar di lei» 
Per aver pace, mai non trove loco. 

Io parlo lagrimando, e ben vorrei $ 

Che udiiTe ne' miei prieghi pieni d* ira 
Il Tigre difpietato i dolor miei. 

E come fra i miei denti più non fpira. 

Così il gran foco del mio cor fi aliente» 
Per chi tanto or fi piange, e fi fofplra. 

Tengami fempre folo nella mente. 

Come io già tenni lei gran tempo prima» 
Che in me Talte faville fuflin fpente; 

Amor con quella difpietata lima 

Il cor gli roda > onde egli Dido accefe » 
Il cor, che di virtù sì il Ciel fublima : 

Contra ella aduopri Amor tutte fue offefe : 

La luce » morte , il fol le paja un angue » 
)Le notti pien d'angofcia in ciafcun mefe. 

E come già morendo quefta langue. 

Così languendo lei , fé altrui difia» 
Rimanga fenza vita, e fenza fangue. 
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Ne rcfti mal lagnarfi già , fc pria 

Il^odo> chequi faccio non dìfcioglio» 
Che addoppio > acciò che indiiTolubil fia. 

Che più dirò 9 non $ò : ma htn mi doglio» 
Che le parole mie non fon più folte 
Di fdegno» e d'ira» e piene di più orgoglio. 

Domandimi perdono » e non Tafcolte» 

S' eifer potefTe : e quanto più s'infiamme « 
Alfuo gridar mercè T orecchie volte. 

E veggia fpente Tamorofe fiamme. 

Che or fovra ogni altro £anno altero il v\£ot 
Che fempre vivo nella mente fiamme • 

Né più > quai foole » germine il bel r ifb 
Infra le nevi» le viole» e i fiori» 
Che £anno in terra un altro Paradifo. 

Senza fperare» il difiar l'accori; 

Ognifuo fallo ogni penfier raggrave» 
Sempre piangendo de i pafTati errori. 

£ come il fuo parlar tanto è foave , 

Quanto fa ben chi Tfaa nel cor dipinto» 
Si faccia altrui nojofo» ed a fé grave. 

Veggia nel bel fembiante un pallor tinto. 

Che pietà faccia a me » che più domando ? 
Dapoi» chi5 11 mio Signor da fdegno è vinto * 
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Su quefto foco al fine a voi non fpando 
Né lauro già, né mirto, che non lice; 
Ma gli ultimi fofpirl ; e lagrimando , 

Atti dolenti , mifera , e infelice 

Vita angofciofa, e trifte ricordanze; 
Che lieto confacrar non fi condice « 

Non fi condice a me falfe fperanze. 

Né più leggiadra lode, ma tal verfo, * 
Che di pietade ogni lamento avanze. 

Quel poco, di mie lagrime qui verfo. 

Che ancor mi refta: e del buon cor le porge 
Lo fpirto dolorofo a voi converfo. 

Ma per troppo dolor V uom non fi accorge 

Che il tempo fugge; e còme il Sor dà volta 
Ecco la notte cala, e il giorno forge* 

Or bafta , io fpero , che la fpera volta 
Due volte non avrà Proferpina anco. 
Che Talma mìa farà da Amor difciolta« 

Qiiel Corvo, che mi canta alhto manco , 

Dice, che tofto fi apparecchia il giorno. 
Che Talta mia tenipefia verrà manco: 

E quella fiamma, che a queir altra intorno 

Speflb fi aggira , e fpe/To inrolTa , e in bruna, 
^egno è, come ora in libertà ricorno. 
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ConQfcoIo alle ilelle, ed alla Luna; 

Ha non fo che nel petto , che predire 
Mi fuQle runa, e l'altra mia fortuna; 

Vedi, che al Ciel difpiace il mio martire. 
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Ni per ovvero, dlffero gli antichi , e c\h 
da' Provenzali, che eranolaloro grata, • 
ordinarla lettura, particolarmente i Poeti. 

tìxyti»* AntlcoFrancere /^^, Spagnuolo 
tntìcovfi^da , e peicfòè mcglia farlo tritìi* 
Jabo , che diflìllabo , elfendocl , per dir co. 
si extrico il C del Latino barbaro vkata . Lu- 
cano volgariszato MS. Is cartapecora ^ppreA 
fo di me , tratto dal Provenzale , c^me fi 
vede , ha fovcnte tutta vocata , per voler 
dire tuttavia , che è Io ftelTo, che tutta fia- 
ta, luttavolia . 
Petr. Millt fiate y dolct mia guenUra , 

f Is ioUt #r« . ^ ' 

Ora , aura « Così i Latloi tUufirmmy fì^rmu^ 



il mar iurhff§ . cioè tntbarfì . 

Vint9 à» lifr virtù fé la mal freda . 
Non é da fegiiitfi mal pf;r mala; perchè il 
fcuiinile non gode Io lUfTo privilegio del roa* 
fchllc. Mal f cC' Halo f oteado dit(i. 

Elfo» rendea* cioè Efone • 
Red. Dltir. CveJ* antit^ Efint-^ 

Dii nome , e fama al /iiìtario munte • 

Nei tempo , t^f Euridice m mofte tolfe. 
èyftf^i^n . Qui nel prouunzia-re il verfo, bl« 
fogna feguire più racccnto come oggi s^ufa di 
rapprefenta fiacche la quantità della iìllaba • 

Setan • 
^léè faranno. Eiftre hanno , feranno . Effa- 
re hanno , come è il dialetto Sauefe , for- 
ma Saranno, che è Tufaco . 

Or dunque eom* h ftirpe le fue piume . 



€4mls , cwus . E noi , laude , lode , fraa* ^edl la Farmaceutica , o gì» Incantefiml di 



de, frode, e cosi in infinito* 

EJji tommeJT* mal • 
cioè (ì è, colf e aperto. Qpeftl affifli la 
pnnciplo di periodo fanno pur bene , han- 
no grazia, hanno fbraa. 

Cernine to , foicì^è il deh , ed Jmor vuele . 



Teocrito, a di VlrgiTio. 

-Che in me (* alte- faville fuffin fffnte^ 
Emger^ o fngen è il bnono. 

UeoTZli^nda» 

le ro^a > è 11 dir corretto, trattandofì di 
femmina. Gli ,a lui. Le, a lei 1 li Frane. 



Pfincipio di Canzone farfli a quei tempi no- l»f f* fe'»lf« all'imo , e all'altro . I aollii 

buoni fcrittoridiftinguotioj//, e /#, benché 
Il guafta modarao ufo gli confaada • 

Contea ella aduopri »nwr* 
Benché (ì dica ; fcuopra , trnovl , non fi 
ilice per^ aduopri ; ma ad opri • 

Lenoni fUn d* anieftìa . 
PiM non pn5 eifer tronco fé non da pieno • 

Germine» cioè germini . Lat» germinet . 
Taifo A minta , prologo • 

Cotn "^ fttol , che per fé fteffa germini . 

Ckf p^i nmando f Quid f che cofa , 

Che lieto tomf ostar non fi fondite • 
Kon^ condecente. 

E tome U Sol dà volta . tramonta . ^ir'i/. 



ta , e folita a cantare . 

T« Notte , e vai Teneèrti , el^e fottetrn , 
T meglio nel pronunziaTe quello verfo far 
la pofa fullaquaita, che falla fella. 

Jgli notturni , e queti miei fefpM . 
Qpetl , cioè quieti. QiWctI è duro per due 
iillabe, e però^ pift dolce , « più vagoli dire 
queti , da quedo nome fu formato cheto • 

te/Ibnan dflia mèa vita acerba • 
11 Petrarca parimente. 

O tefimon della mia grfiva Hta • 
ed è da otiTervare Teilimon per TeilimonI ; 
che nel plurale non Ci foggllon così tronca- 
re ; acUa Gaoa. P#ff^^ U v^a i krtne . 



La 
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LA notte torna > e Parìa > e il Cìel fi annera ^ 
E il Sol fi affretta a fornire il viaggio» 
Dietro alle fpalle avendo ornai la fera# 

E come intorno il fuggitivo raggio 

!' Sparifce altrui ; cosi dentro m* infofco 
Per lo novello in me commeflb oltraggio • 

Itene a cafa» e noi laffate al bofco 

Pafciute pecorelle ; e voi d' intorno 
Pallori omai venite a pianger nofco. 

E benché Torà a noi ne cele il giorno 
Sotto il gravofo velo della terra i 
La Luna ha pieno Tuno» e l'altro corno. 

Ma tu> vicin» per Dio » la mandra ferra 
SI toflo come a noi di fu fi ofcura» 
E la gran luce fé ne va fotterra: 

Né qui né altrove , è ben la fé ficura : ^ 

E chi noi fa fi fpecchi nel mefchino; 

Che per fidarfi tal tempera dura. 

« 

Un altro Cacco qui fotto Aventino» 

Con orme averfe^ e difufati inganni 
Fura gli armenti di ciafcun vicino. 

Ercole é morto già > che di tanti anni 

Gli rammentò Tofièfe» e puni Tonte» 
£ fé vendetta de i paflati danni • 
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E già il carro fiellato cocca il monte 

Colla fua puntai ficchè }'dra è tarda; 
Mira p che ofcurà tutto V drikontè . 

Di che> per Dio» fta deflo» e beh ti guarda/ 
Ira dì iieille > e di fortuna colpo 
Uman pix>v>^edimento pur riguarda. . • 

Ma chi ne incolpo 

In tanta mia ruiha ? ' * ^ 

Sentenzia divina , e mia fcioc<ihézza ; 

E1 volto, eia dui-ezzà di chi io adoro. 

» » 

Se il Serpe , che guardava il mio Teibro , 
Fuffe dal fonnoftato allor i*lù'<}éftOi 
Quando per Danae Giove fi fé d'orò; ' 
Né quel> né quefto^ ond^ io mi lagno ognora 
In guifa, che mi accora, ed è ragione > 
Savrebbe la cagione ' 

Al duol eh* io provo. ^ * 

Ah, eh* un novo Sinòne i or bafta ornai ,' 

Amor, che aflai tai guai per noi fon piami, 
E glfocchi fanti, donde ancor mi ftruggi. 

Ma tu > per chi mi fuggi , cor di fafTo ? 

Deh ferma il paflb, e i ttitei làmetiti afcolta, 
iPrendi una volta del mio mal ' cordoglio ^ 
Io farò pur qual foglio ' . /. 

Infin che Morte ci 

Le coree mie fiiooiatt 110 iiitetfbmpa i 

Soper« 
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Soperchia pompa di vederti (>ella 

Ti fa sì fella contra piic ^ e te flcfla 

In cui mia fpene ho meiT^. 

Ahi crudo Amore . 

Non hai del mio dolore ancor pietate ? 
Del verno eftate fa per. forza il tempo; 

E tu di tempo in tempo ilai più falfiaf 

E men ti fcalda ramofofo foco; 

E; parti un gioco 

.Il gran marciri eh* io fento : 

De|i» .perchè il mio tonnento a te non duole? 
Ben fon |e, |t](^);parole feoza fenfo; 

CK'ifl^pe;ifo far d'un Orfo qn cor pietofo; 

E per f rovar ripoib ^ guerra chieggio . 

Ma fé chi 1 puote . il . vole • 

A che ripenfo ? .. , 

' L'immenfo fuo volere el mi è nailcofo / 

E pur cercar nonofo miglior leggio n 
Se io veggio % che coftei 

. Mi cda il fuQ bel vifoj ^ il vago lume^ 

Che fé NaitUta per Qiio mal ai adorno ». 
^ Sol perchè io mi opufumc,; 

Poh 9 o^tf adito j e vaiìi penfier mieia. 

Perchè fmarrito «dal camia Qon {ojrno ? 

Laflb > la notte » e il giorno ^ 

A(ivp#ryfifieadot trsioxJ'ìS^t^^ofjA^i 



Per 
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Per tuttociò nont sbramo : 
Né dal cor levo la tenace fpené« 
Così tra due mi eene 
Amor> che dall'un lato morte chiamo/ 
Dair altro cerco d*^ acquetar la doglia; 
Se d'ogni bten mi fpoglia 
La fiamma > che mi róde nervi , e polpe # 
Né fo chi 9 laflb» del mio mal ne fncc^pe • 
L'aftuta Volpe, che fvegfiò per fora» 
Il Topo 9 che dormiva , 
Quando vi penfo a fagrimar mi sforza» 

Venga Siringa air infamata riva> 

Dove la canna nàcque > e fece i fiori , 
Per chi convien , che in mille carte feriva • 

O tu che al mondo ancor Certaldo onori. 
Deh maladetto fia quando mofirafii 
Tale arte nel trattar de' noftri amort* 

Per più mia pena, laflfo, tu informaci 

Qualunque dopo te nel mondo nacque 
Alter che di Guìfcardò tu trattafti • 

Rife la mìa fperanza , e pofcia tacque 
Vedendo dentro come il core ardda 
Del bel Mefler, che a lei cotanto piacque. 

Seco leggendo tutta fi ftruggea. 

Di faville d'amor nel volto accefa. 

Poi forridendo, rocchio li porgea, 

Allor 
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Allor credette il Topo averla prefa , 

Né fi accorgeva , che. a sì poca forza » 

AI parer mio, troppo alta era la imprefe* 
L' attuta Volpe , che fvegliò per forza 

Il Topo, che dormiva j 

Quando vi penfo, a lagrimar mi sforza,. 

Talché dagli occhi un fonte mi deriva* 
Solca nel petto mio già viva viva, 

Pietofa^ e fchiva ftarfi la mia Donna, 

Come ferma colonna in loco polla; 

Ed or pofto ha in oblio» come a fua pofta. 

Son pofto in croce, e tormentato a torto « 

Né fpero miai conforto. 

Né trovar porto in tanta mia tempefla. 

Quefta Sirena al fiio cantar mi refta 

Fin che mi monftra l'onda jt che mi fonda. 

Non fen to chi rifponda 

M mio gridar, che par già mi confumc 

iTiiitero, e dolce lume 

Degli occhi, che mi fur governo, e vela. 

Fortuna, ifdegno, e gelofia mi cela. 
Rotta è la tela, ^he con tanto a£anno 

GA più d'un anno avea piangendo ordita. 

Compita è Ja mia trama in fui fiorire^ 

Chi^ mi rivela come andò l' incanno , 

4Che &into ^anno a lacrimar m* invita» 
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Sicché di vita V alma voi partire ? 
Non puote più fofifrìrc 9 
Che quella , per chi ancora elia refpira> 
Ver me fi è volta in ira; 
Ond' io dì e notte piango > e non mi fianco» 
Perchè mì^ vita tofla venga mancò . 
Ha manco il manco : e forfè > chi fa ? il ritto > 
E cosi manco lui , tal guerra famme • 
Do» cieco Amore» or non P hai tu a difpitto? 

10 fuggirò in Egitto > 

Perchè il tuo fguardo » ingrata /non mlnfiamme » 
Pofcia» che qu) ripoibmiè interdicto» 
El ne è già fcritto> ficchè mille carte 
Ne ingombra il fiero inchìofiro 
Della mia pura fede 

11 fempre fofpirare , e il pianger nòftro 
Rimbomba in tante parte ^ 

In quante il Sol ne fcalda > e il Ciel fi vede > 

Né te han moflb a mercede 

Né miei lamenti j né miei gkiili prieghi : 

Anzi a colui ti pieghi , 

A cui più manca quel che più fi chiede • 

Chi l'ha veduto il crede > 

Se io dico il vero, deh perché mei nieghi? 



Stol- 



••» 



145 LA BELLA MANO. 

Stolto a tu preghi il fordo : 

Non ha ricordo delle fue 1 mpromefle. 

Giurate » e fpefle , che già lei ti fé , 

E che mi vale ì il mio voler sì ingordo 

Non vole accordo j^ che ragion mi fefle ; 

Ma fpeiTe volte duolme di (ìia fe^ 

Dì ciò ne incolpe te ,. 

Amote amaro ^ e quella faJfa vifta « 

Che net jpehiier mi attrifta 

Col fuggir, che or mi fan gli occhi fereni» 

Còlla qual. forza come vuoi mi meni « 

Niccolò vieni » or chi fia chi m' intenda ? 

Comprenda mia ragion colui a chi tocca ^ 
Che fcoocè lai baleflira; fenza legge >, 
Corregge il férvo>.e tegge il fire* e menda '• 
Venda la donna ,.6 Tuom prenda la rocca :. 
Scioccale finiftra cofa a chiunque legge i 
£i par che mi dilegge- 
MeiTer quanUa vaghegge aUoc per càia 
Il giorno >. che di frefco lui fia rafo. 

La Mòfca che mi vola intorno al nafo' 
Non àhmmente da mattina a terza > 
Che quando il. Sole è giàpreflb ali* Ocpifo .. 

Con' a£cro» creda ,. che con debil fècza 

Lei minacciando di quindi fcacciaro>. 
Mica che a guifa d' afmello fcherza.. 
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Così noi avren pace , e poi &rò 

Del guardo traditor coidel vendetta». 
Che quel che in cor non era mi monfirò* 

Ahi falfa, intendi» io dico a te» afpetta. 

Vedi, che volan Tore, e gli momenti» 
E come il tempo a trapalar '4 a&ettà* 

Apollo non avrà d'intorno venti 

Volte trafcorfò tutto in gira if mònd(>> 
Che d^efler vìva converrà ti' penti; 

Io parlo chiaro» e non mi ti nafcondo. 



H7 



Dal L. ncilfimm « Zf/on Q «liiTe <«>» wè^ff per 
IfchifÀre il cac«fìtOj o l'equivoco ofceno • 
JlSanmaro nell' Amdia nf» qaeftii voce^ 
iiccome Vofco* 

Cm mmi énmfrfit V. lé'^tvitf* 9ffìsHi^ 
L* Ìmmenf9 /«• vlnt ti mi 9 nafctfo . 
Noi . Egli mi è vùXoéi^ ; «i m'è aafcofo, e' m* 
i nafcofo . Egli tjaì è in fona d*«Vverbl« i 
toA #/ non dlchlamo mai 1 1 Fran€«fì dicono- 
1/9 che corrirpoade al noftro egli aYverbia« 
le « 7/ m* tft féu %tày , f* non è mica vcrp • 

^isbramo , acqueto , sfogo • 

"Lek ttnatt ffimt • 
Tropriflimo Epiteto ; polcliè la Tperanca \ te 
goente ^ e non laTcla | ^e fempre Teda attac* 
cata , che da quefla , da cui ù nutre 1* a- 
more, credo che l'ArloOo diccfft-t 

Chi ntfttt il pie full* »morof» pania • 
Eia fperanaa refl5in fondo nel vaf«dl Pan* 
dora. E delia fperanza A pub dire^ cib che 
della velntcà difTe Boezio , Et n'ànis ttunei 
ferii, iffa cotJm nfr/u : perchè /«j{/t^ perchè 
fcmpre nel cuor refta fa Tperanta . 

t» tkt »l momio ^neor CertnUo onùri • 
Si rivolge al Boccaccio volendo apprelTo ac« 
ccnagre della dolorofa novella di Guifeardo. 



H/ fu9 emgféif mi rtfia^ 
cìtih m* arreda i • 

/* ónda , ehe mi f$hÌa • ' 
Cioè to*a<{bQda, 

Bairaotleo Fer Dioiche eflìdicea no per Deo| 
n fece Dio, poi De ,che oggi ù fcrlve Deh, e 
qoeiloDov ^^^ n^Bofleflbmodo fi fcriVe. 
ria. Doh- 

^RhMUmU in ÌMHtk pétn ; / 
C^os) Il popol minuro^in vece di parti ; ma 
-fton ha eftnupie di buonl-f^eilttori ; Fronde j 
e frondl, fi dice dal ilngela^c Fronda, e Fron« 
de. Arali, e ilraìe,da I (ingolarl Arme, eArma 
difafatto . Ma nluno di (fé Parta In angolare • 

Or thì fin , the ttt* ihUUda f 
Qua/la ^ olia coote Frottola , e Canzone 
enininiatlca. Petr. nella Callz. Mai piti mtm 
90 réuityn rom' h fiU* 1 j 

,IntfndMmi f&i può , rh* i* in itttend' io . 

r itxj^ il fn.y • nmtdo • 
cioè , e emenda , e ammenda , cioè ara- 
mufiifce, gaftìga. 

che. con doèilferza. 
Ujfttki» Tra ii«dftttGé«i4loni,rtftto i quali 
paifano i Citcadini )Vi è quello , che dalla 
fua infegna (ì chiama ; Gonfalon Ferza* 
Oggi (ìdice più comanemente Sferza . 

Ti Se 
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OE coIP ale amorofc del penfero 

O A volo alzar fi può noilro intelletto 

. TantVche io vada> immaginando j il veix> 

Ampr» il tempo > e il mio vago concetto^ 
Accefo in fiamma di novel difirei 
Che mi fgombrava ogni voler del petto. 

Un giorno avean rivolto al mio martire 
.Ogni mio fenfo già fviato altronde 
Per veder la cagion del mio languire. 

E il dolce immaginar» che mi confonde 
Avea ritratta la mia fianca mente 
Da quei begli occhi , e dalle trecce biònde . 

Già fentia follevar si dolcemente 

L^ anima grave» eTafiannato velo» 

Che or mi fa lieto nel penfier fovente : 

• ■ 

£ carco d' un fuave , e caldo gelo » 

Non fo le falfo fogno , ovvero oblio 
MI fcorfe» e fpinfe infino al terzo Cielo • 

Ivi cosi condotto da difio» 

Mirai le ftelle erranti ad una ad una. 
Che fon principio del mio fiato rio. 

Mirai con loro il corfo della Luna» 

E vidi perchè il mondo chiama a torto 
JLa Sorte iniqua > e ceca la Fortuna . 
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i raflembrava lor viaggio corto 
Al vago giro del &tal mio Sole , 
Che dentro volvegli occhi » che m'han morto. 

Suo chiaro vifo, e fue fante parole 
Col fofpirar dell'anima gentile. 
Air armonia > che li fentir fi fole . 

Il fenno > la beltade^ e Tatto umile. 

Ha le virtuti in quel bel Cielo fparfe , 
Ove non fi creò mai penfier vile, 

Penfando agli altri effetti , ancor mi paf fé 
Che avelTe più che loro in me potfanza 
La vifta, che in un punto il mio cor arfe* 

E rimembrando mia dolce fperanza. 

Mentre che il penfier dentro più forte ergo. 
Siccome egli il pareggia, e come avanza» 

Rivolgo gli occhi al gloriofo albergo. 

Al loco avvepturofo , ove oggi vive 
. Lei, perchè piango^ e (empre carte vergo . 

Fra i dolci colli , e T onorate rive 

Dove colei , che avrà mia vita «n mano 
.Finché del fuo fpirar Morte la prive: 

Era in quell' ora il vifo più che umano 

^ Rivolto fufo al Ciel, dove il Sol degno, 
E gli occhi, che mi ilmggon di lontano • 
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Non fo fé il rifoj o fuo leggiadro fdegno» 

Non fo fé il lume àUor > che il cor mi infiamma j 
Avea di foco V univerfo pregno. * 

Non era al parer mio rimafa dramma 

In Cielo , in terra > in mare , inelP abiifo « 
Che non ardefle d'amorofa fiamma. 

Io non era poflente a mirar fiiTo 
Dilungi pur> la vifta di colei» 
Perchè gran tempo in ghiaccio, in foco ho viflb: 

Cosi abbagliava in fra gli fenfi miei 

Quel bel raggio feren del vifo adomo j 
Che per feguirlo libertà perdei. 

Ma ben vedeva il mondo d'ogni intorno 
Arder già tutto , e le mortai faville 
Nafcer nel mezzo del fuo bel foggiomo ; 

E le ferene luci fue tranquille - 

Sole cagion della mia grave doglia*. 
Perchè convien piangendo io mi dìftille. 

Sapea ben come càngia ogni mia voglia» 

Se volge il lume tra il bel nero, e il bianco. 
Colei, che d'ogni ben mia vìr» Ipoglia • 

Ed io fentiva a poco venir manco 
Il mio debil valóre ; e dì paura 
Tremare il freddo cor nel ht<y manco. 
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E Talma sbigottita p^ rarfijra 

Sul fgngue j che boIl|a già: nelle vene^ 
Chiamar foccor(b a lei i che ngn ha cura ^ 

Laflb me > non poria parlando > bene 

Ridire il fflodo > la ftagione » e Torà 
Né la cagion di si. leggiadre pene. 

Mentre che ardendo Roma.^ruggea; allora j 
Ecco più chiara villa ornai rappella 
In parte > ove il penfier più s'innamora» 

Vedeami •nnansti Taraorofa ftella» 

Xhe amar m'iiiiegna con fuoi rai poiSeotij 
A si gran torto contra me rùbella. 

I lumi a noi nemici eran già fpenti 

Per tutto il. mondo > e li crudeli afpetti » 
Saturno» e Marte , ei li contrari venti*. 

ht ftelle più felici > e 1 cari effetti 

Vedeanfi infieme tutte in fé ra^rcòltc 
In luoghi ignorili alti > ed eletti » 

E sì benignamente erati rivolte :< 

Al facro loco > di cbe; pria parlaiji : 
Che fplegar nolporian paròle fciolte^ 

Scendea da i ùmti » e benecfetti rai 

Tal dal Cìel pioggia in full' amate brezze» 
Che non fia fiellà» cte 1 pareggi n)aì» 



Ed 
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Ed una nube carca di bellezze 

L*arco d' intorno avea tutto ripiena 
•Di gioja, d*oneftate » e di vaghezze. 

Mirando il Ciel sì lieto , e sì fereno» 
E 1* altre àclle volte nel bel vifo. 
Che già il foco mortai m*accefe iti feno. 

Ripien di maraviglia» in Paradifo 

Credeva efler portato innanzi morte» 
O fpirto errante dal corpo di vifo « 

£ volea dire : Ahi difptetata forte » 

t In Cieldi quei begli occhi or fi fa fefta , 
Che io fcelfi per miei fegni» e fide fcorte; 

E me fra Tonde» e la magggior tempefta 

Mia guida lafcia » ove ini. fpinge Amore » 
Onde è pronto il mio fine. 

Ma non piuttoflo tal pénfiero al core 

Gi&nfe » chMo mi rivolfi air altra parte> 
Laddove a fé mi tf alfe un nuovo errore • 

Io vidi con quefti occhi ivi in disparte 
La immagine gentil» lift beila idea, 
DcHide il mio cor dal Ciel coKe tanta arte . 

Mentre che più da prefla io me &céa » ' 

La efempio» la figura » e U bella ombra 
Già viva. vùra tùteà mi parca. 
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Così giufo nel mondo il cor m' ingombra 
Quella pietà > che fchiva talor move 
Tra illume, e il fronte » che mia vifia adombra . 

Cosi fimi! bontà dagli occhi piove 

^ Giù nel bel mento il fronte pellegrino « 
Cosi fi adorna di vaghezze nove> 

Or qui conobbi quanto può deflino» 

Quanto natura» e il Cielo» e quanto pofla 
L* ingegno fol, fenza voler divino* 

Conobbi la cagion» donde è fol mo0a 

La guerra» che mi ftrugge» e arde Tempre 
Col foco» che m*è accefo in mezzo Tofla. 

Conobbi» perchè a sì diverfe tempre 
Amor governe la mia frale vita 9 
E perchè dell* angofcia non fi ftempre. 

Era la mia virtù vinta» e fmarrita 

Già innanzi l^alto obietto è il bel fembiante» 
Che foto è adorno di beltà infinita. 

Yedea le mie fuavi luci fante 

. Non s&viUar » ma chiufe nella flampa » 
E il vifo, ornato di bellezze tante. 

E il chiaro impallidir d*una tal vampa 
Biancarlo tutto » e V onorato fronte» 
Che osai core addolcifce j e il mio divampa. 
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Le ciglia avveoturofe agli occhi gionte , ' \ 
Che gira » e volge Amor con fua man fola > 
Porto di mia fahite» albergo» e foncé» 

Le chiome fciolce intórno a: quella gola» 
Onde Tien quei parlare umano » e tardo» 
Che l'anima» afoolcando» e il Cor m^ invola. 

Mentre che il Duolo mio fifo riguardo» 

Veder mi parve » d*ùn leggiadro nembo 
Coperte ambi le luci» ond'io tanto ardo» 

£ fopra il fortunato , e bel tuo grembo 
La bianca Man di perle ftar iliAefa^ 
E ricoperta di amoroCb lembo* 

Quefta è la Man» da* ciii fu l'alma prefa» 
£ fece il lacdo» di che Amor V annoda» 
' E tienla in cioce> e mai sttìn ièce 9fiefa« 

Quefta è la bella Man» che il cor m'inchiodaj 
Soavemente si» che il felitò appena» 
Qiiefta è la Man'» che tuttìd^il mOndo loda. 

Quefta è la bella Man^ clié al fin nti mena; 
E vaneggiando» ih parte i*alma induce» 
Dove é fol pianto » doglia» a^ngòfcia» epena^ 

Quefta è la Man» che la mia cara luce» 

C4ie IO vidi in Talto efempio immaginato; 
Quefta è la Man^ che a morte tal conduce. 
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Quefta è la beIlà.M^nr> che il manco lato. . 
^iApcrùs e pta^tÀwi entro U mal volere. 
Perchè còntiièn i eh' io tiera, iii queftoilaoo ♦ 

E *] ftare in fé raccolta >j e ti hcl taoefre> 

f ^ucfto a tempo » e il rifo inanfueto» 
Nè.J[icc».nè.conviènfi a me vtdere* 

E*I mirar vago:» e fìioi e U volger lieto,:. 
Noo»' per >deftin > ma per arte fi acquifl'a» 
L'andar fbayé> e inatto umile > e xiueto» 

Non vi era jl duol , che ia bella alma actrìfia » 
Né il fofpirar, che par già mi confume. 
Né iX lampeggiar della fojierchia Villa, 

Mk in gli occhi, che m* hanno arfo,e fpénto il lume, 
II lume, che m'abbaglia, non nV invia. 

Spento era nel fembiante ogni coilume» 

• ''■■•,' 

Suo (enoo, fuo valor, Tua leggiadria. 

Né quel > né l*aJtro orgoglio vi è dipinto. 
Che m'ha ingannato con fembianza pia* 

Era già il Sole alPorizonte fpinto. 

Tratto per forza al fondo della fpera, 
E Taer noftrò d^ ombra èra già tinto. 

E la Nemica mia già rivolta era 

A vagheggiar fé ftefla , e fua beltade, 
£ infmo a terza avea la vifta altera* 
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Dico di lei > che adorna noftra etade» 

E fola infiora il mondo « che noi metta»' 
In ctti s'oiTerva il pregio di beltade. ' 

Sicché di doppia notte era coperta 

La Terra allor , che il fanto raggio volfe > 
Che volto insù facea mia vifta incerta » 

Non fo che la memoria qui mi tolte ^ 

Cti* io non fo ben ridir fé- più fofferfi» 
Né fo > fé il mio peiifiere ivi più accolfe* 

E qui fuggendo il fonno j gli occhi aperfi • 



Merio :ci^ fu da ht Wb^^dondeloelto, l«cllo« 

Cir€ uom srdeffe À^mittfjm fiàmmét • 
Veggad rtplgraaiiiia antica, preflb AgeJlla. 

Con quel che legna*. 

ChUmétt fottoff* « /fi, tht vtfjr ha tmé* 
fotCc , che non n*ha cara. Vlrg«.EeI.a. 

II TofcaoQ è trecciai ^fto è alqtunto lU 
cenzIo(ù» 
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L« hipt pcmth , per maggior Uk^i < 

Per Imbiancarlo . 
gi«»f# • 
Il Tofcano è glantft. 
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Oltre a quelle de i X, Libri • 



DxSennucciodelBen^^oBenuccù Guido GuinìTieUi. 



Guido Cavalcanti. 
Bernardo àfi^i^ogna. ^ 

Fazio Uherti, 
Cffto da Piftoja. 
Onefioi Bok^nefe^ 

Ùa^: '' 'T ' 
J^etra'rca^ ^^ ^ 

Franca Saccbettì^^ f 

Jacom da Lenti m^ 

Lapo SaltenUii \ 

Lancilotta da Piacenza ^ 

Antonio da Ferrara 

Pietro delk Vigne ^ 
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T * 

9 ,i ^m ^ 



Bonaggiunta da Lucca. 
, ^^Sjùtfoggjunta Mon^^ 

Antonio Pucci. 
e Incerti^ 

Alcune altre poche Rime di 
\ , ^'Gi^afifo ^oiellò. T . ;• • 
^ Tiirdtdo ta Cafteljìorktifio 1 
r .Betrif^rd^^^io^ ... 

iCuccto Piacente da SJtna, 
' furo^ ^ ftamù^e a Vincita 

con certe poche cannoni di 

Dante > e di M. Cim nd 
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AMOR, tu fai eh* io fon col capo caMo. 
E pur ver me riprovi l'anni amiclie» 
E viepiù ora che mai mi perfegoì : 
Tu mi. farai tenere un vecchio vano» 
E molte genti mi farai nemiche : 
Dunque s'io pbfib« è il mc*> eh' io mi dilegui. 
Ma come i Aa per tal donna mi fegui , 
Ch'io non poria fiiggirti innanzi un paiTo. 
Ch^ io non tornafli in ver ce più di mille > 
D'allora in qua. che l'ardenti &viUe 
Nacquer di neve» che ardono il cor laflb: 
Ond' io fono alto , e baffo 
Sol per colei • che non ne fa parole : 
E pur già quattro corfi ha &(xp il Sole . 
Ben cominci, allor che pria m'avvenne. 
Che della neve nacque ardente fi>oo, 
A dir dì lei alquanto in rima, e in prola ; 
Ma un penijex discreto mi ritenne, 
Veggendo lei da nolto« e me da poco; 
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Paofi filenzio alla mente amorofa: 

Rimafe il foco chiufo , e fenza pofa » 

E dentro m*arfe» e 'non par ea di fora: 

E sì ardendo » sì forte crefciuto» 

Che fé da lei non mi viene ajuto» 

Convien , clie in breve fpazìo io me ne mora : 

Ma la mente l'adora : 

A giunte man chiamandole mercede» 

Piena d*amor> di fperanza » e di fede . 

Deh 9 chimi fcuferà quando palefe 

Sarà» che il giovanetto vecchiarello 
Arda viepiù che mai in foco d* amore? 
Ma metterommi pure alle difefe 
A chiufe orecchie; e dica quefio» e quello 
Ciò che lor piace , ed io con fermo core 
Lo tuo comando oflerverò Signore ; 
Benché per certo contraftar non poflb» 
Né refifter fi puote al tuo volere : 
Quinci mifcufoj ch'io non ho poterei 
S' io pur voleffi tormiti d' addoflb : 
. Ma io farei ben groiTo» 

S' io volefli poter non eiTer tuo» 
* Cònfiderando lei, e il piacer foo» 

Ella è grande» gentile» e bianca» e bella; 
Io per contrario» picciol» baflfo» e nero: 
Che fia» quando ùxk, ch'io Tami» certa? 

Sarà 
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Sarà fdegnofaf » o non curante ^ e fella: 
Ed lo pur fermo» fedel» puro» e vero» 
A porta di foffrenza fempre aperta : 
Che pur » quando che fia» ella fia fpeita 
Di tnìo corale amore » e fede pura» 
E non mi fi porla cor la fperanza» 
Che a qualche tempo lo non trovi pietanza : 
Che non perfevra^ nòbil créatura 
Di ilar pur ferma» e dura» 
Quando conofce in buon fedele amante 
Pelato amare» e ben perfeverante . 
Sia che fi vuol» pur qui condotto fono 

Ad amar donna di sì Jfomma altezza » 
Clv*io a rifpetto fuO» fon men che niente» 
Ma pur fovente eh* io meco ragiono» 
Non mi difpero della mia vaghezza» 
Confiderando te Signor poflente» 
Che» come a lei difpofio m*hiai la mente» 
Ocxd la fua a me porai difporre ; 
Che poflibile t* è ciò che ti piace : 
Tu ibi conforto fei della mia pace» 
Tu fei Signor» che il dato non vuoi torre» 
Chi per la tua via corre 
Difpoftoa bene amare è chi fi fprona; 
Tu quel » che a nullo amato amar perdona • 
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Canzoa mia» adornata d'umilcate 

Gir ti convien con buona fofferenza 
Dinanzi al chiaro Sol degli occhi miei; 
Quando farai , con J^i » 

Dirai > Madonna » V umil fervo voftro 
Evvi più fervo aHiai» ch'io non vi mofiro. 
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Apoi eh' io.hO)perduto .ogni fperanza 
Di ritornare f a voi Madonna* mia j 
Cofa non è, ni fia 
Per conforto giammai del mio dolore : 
Non fperO:più vedei; voftra fembianz^j 
Perchè fortuna Qi'ha tolto la via» 
Per la qttal • con venia > 
eh' io ritornafle a] vpftro alto valore ; 
Oj^dc è rimafo 3Ì dolente il core^ 
Ch'io mi confumo in fofpiri» ed lÀ pianto; 
Ma duoliiii perchè tanto ^ 
Duroy fé morte a me mia vita ha fpenfa» 
Deh che farò, poiché mi crefce amore » 
E mancami fperanza d' ogni canto ?. 
Non veggio in quale ammanto 
Mi guida, che.ogni.vCQfami tormenta*; 
Se non chMd chiamo morte » che. m' uccida » 
Ed ogni fenfo ad alta bocca, grida. 
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Quella fperanza , che -mi fe lontano 

Dal voftro bèi |wacer,che ognor più piace i 
Mi fi è fatta fallace ^ * 

Per crudel morte'; e ^ ^ogni beù nemica : 

• ». » • 

Che Amor tutto aveà dato in voftra mano; 

M* avea promeiTo confolarmi in pace : 

Di configlio verace 

Ftirmò là mente mifera^ e mendica* 

Per fòrmi ufar dilettola fatica ; 

Per acquiftar onor mi fé partire 

Da voi 9 pien di difire^ 

Pe^ ritornar con pregio in più grandezza • 

Seguj Signor j che ib gli è^ ìiom, che dica 

Lui fieflb» par mentire; 
Che non fu mai còsi falda prodezza; 
Largo 9 prudente 9 temperato^ e fòrte, 
Giufto vi è più , d»' ibai vttàifle a morte. 
Quefio Signor; creato di giuftizià j 
Elbtto di virtù, tra ogni gènte 
Usò più altamente : i ^/ 
Valor d'afiimd più/ ch^ahro maìfo^i 
Noi punfe mai fuperbia , od avarizia : ' 
Anco i*averfità il facea poflente : 
£ magnanimamente 
JBi amtmftette a chiunque il percofle^ 

X z Dun« 
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Dunque ragione» e buon voler mi mofle ' 
A feguitar Signor cotanto caro: 
E fé color fallaro. 
Che fecion contra lui a lor potere» 
Io non devea feguir le &lfe poflfe. 
Venire a lui» fuggendoti fuo contraro> 
Perchè del dolce amaro 
MojTte abbi ^to > non è da pentere : 
Che il ben fi dee pur fitr» perchè egli è bene; 
Né può fallar chi fa ciò che con vene. 
£ gente » che fi tiene onore » e pregio 

Alcun ben» che a lor venga per ventura : 

Onde con poca cura 

Mi par che quelli menin la loi vita : 

Che non adorna petto V altrui fregio; 

Ma» per quanto uomo adorna fua fiitton» 

Ufando dirittura» 

Q^ieftoifi^ è £uo» eTopera è gradita. . 

Dunque qual gloria a nullo è fiabiUta 

Per nx>rte di Signor cotanto accetm^? 

Noi vede aito intelletto» 

Né (avia tnentcf» aè chi il vei ragiona. 

O aitna :&nta in alto Ciel falita»^ 

Pianger dovrebbe nemica» e fiiggetto ; 

Se quefto mondo retto 

Fofle da gente victudioik ^ e buodut : 

Pian- 
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Pianger la colpa fua chi t*ha fallito» 
Pianger la morte ognun che t'ha feguito. 

Piango la vita mia > però che morto 

Sei t mio Signor » cui più che me amava» 

£ per cui io fperava 

Di ritornare» ov* io farei contento » 

Ed or » fenza fperanza di conforto» 

Più che altra cofa la vita mi grava » 

Or crudel morte » e prava » 

Come m'hai tolto dolce intendimento» ^ 

E lo vedere il più bel piacimento»^ 

Che mai forniate naturai ^potenza» 

In donna di valenza» 

La cui bellezza è piena di vertute. 

Queflo m' hai tolto; ondMo tal pena Cento» 

Che non fu mai sì grìeve cordoglienza» 

Che mia lontana alTenza^ 

Quefii morendo» non fpera falute » . 

Che gli è pur morto» ed io non fon tornato» 

Onde languendo vivo difperato. 

Ganzon tu te n* andrai dritta in Toscana 

A ^uel piacer» che mai non fu il più fino» 
Pietofa contra il mio lamento fero; 
Ma prima che tu paffi Lunigiana» 
Ritroverai il Marchefe Franoefcbino; 
&xon dolce latino 
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Liiiarreiai, che in lui alquanto fperos 
E come lontananza mi confonde : 
Pregai * chMo fappia ciò che ti riCponde * 

Sr giovin bella » e fotti! furatrice» 
Come tu, non fu mal» 
Penfando come» e che furato m* hai. 

Del mezzo del mio cor fecreto» e cjbiufo 

Ogni potenzia hai tolta» 

Con un; Sol d'occhi aprendo ogni ferraglia: 

Poi vi ha lafciato tanto amor rinchiufo» 

Che fempre a te mi volta > 

Ora ti fuggi, e non par che ten caglia. 

Così di pianto una crudel battaglia 

Dentro fchierata v* hai % 

Che durerà quantunque tu vorrai « 
Io ti pur feguo quanto: più mi. fuggii 

Né trovo ove io mi volga>. i > 

A tor foccorfo, col quale io t^aggiunga» 

Se non al pianto» con che tu mi &uggi^ 

Che tanto fé n^ accolga» ' 

Che faccia una pietà» che 1 cor ti punga« 

Se queftofia per via corta» o lunga» 

Tu fola fei » che il fai ; 

Che fia di me ? ciò che tu difporrai. 
Mia vita» e morte fia nel tuo difporre : 



Ed 
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Ed io parato afpetto» 
A dò, che tu farai , tenerlo raro ; 
Ma ben conofcQ , che non mi puoi tbrre 
L*anior puro, e perfetto. 
Che il Sol degli occhi in mezzo il cor lafciaro • 
Sla^ dopoqueflo, dolce» o vogli amaro. 
Che ciò che difporrai , 
Pur lo dolce difio non mi torrai. 
Col quale io fpéro di venir felicCj 
Che tu pur ti avvedrai» 
Quandoché fia » del torto che mi fai. 

r- 

é 

PUnfemi il fianco Amor con nuovi fproni 
Cinque anni fon di ^uefla fene etate» 
EiTendo franco di mia potefiate, 
£ da fervaggio tolte ogni cagioni. 
Subitamente» come fon li tuoni. 

Mi moftrò donna di tanta beltate » 
Che mi fébnMe la mfa libertate» 
E fero fpron fopra gli miei arcioni. 
Meflere in modo che quefla Canzone 

Yi manifefta» e non fo che io mi prenda » . 
* O di Jcrimirmi, o tacito morire. 
Conforto attendo d*un voftro fermone» 

Che a quel, che voi direte» che io m* apprenda» 
Per prezzo ila » e pàfiferà il martire • 

La 
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LA Madre Vergin gloriofa piange 
Sotto la Croce» ove il Figliuolo a torto 
Vede ferito fanguinente> e morto • 

Dicendo j lafla , ne' dolenti guai» 

Per qual Tua colpa crudel morte pruova 
Lo mio figliuol » chea meraviglia nuova» 
Creato fu : lo partorii » lattai ? 
Così come fuo par non nacque ma!» 
Non è fimil dolore a quel ^ eh* io porto. 
Senza fperanza mai d'alcun confòrto. 

Se io veggio morta in croce ogni pietate» 
Verace fede » fperanza » ed amore 
Nella mia Creatura » e Creatore» 
E fpenta Vita» Via» e Ventate» 
Chi porrà fine alla mia infirmitate» 
Rimafa fola in tempeftofo porto» 
Noi fo vedere ; ond'io più mi (conforto. 

In più dolor (bpra dolor ripiange 

La fconfolata » com* più mira fcorto 
Fendere in Croce Crifio» fuo diporto. 

AMor 9 còsi leggiadra giovinetta 
Giammai non mife foco in cor d^ amarne 
Con così bel fembiante» 
Come rha meflò ia me la tua faetta. 
Vidila andar baldanzofa> e fecura» 



Can- 
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Cantando in danza bei verfi d* amore j 

E fofpirar fovente > 

Talvolta fcolorar la fua figura ; 

Moftrando nella viAa come il core 

Era d'Amor fervente ^ 

Volgeva gli occhi fuoi foavemence» 

Per faper fé pietà di lei vedefle 

In alcun » che intendefle 

Nel cantar fuOj come l^avea difiretta • 

ERa neirora> che la dolce ftella 
Moftra il fegno del giorno a i viandanti > 
Quando mi apparve con umil fembianti 
In vifione una gentil donzella. 

Parea diceife in fua dolce favella > 

Alza la teda a chi ti vien davanti» 
Mofla a pietà de* tuoi pietofi piànti » 
Piena d^ amore ^ e come vedi» bella* 

A rimettermi tutta in la tua mano » 

Tien me per dolina » e lafci& la tua antica 
Prima che morte t'uccida » lontano. 

Io vergognando non fo^ che mi dica; 

Ma per donzella » e per paèfe ftrano » 
Non cangio amor > né per mortai fatica • 

Ond' ella vergognofa volfe i pafll » 

E piangendo lafciò gli occhi miei baffi • 

Y Fratta 
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Framefco Petrarca a Sennt^cio. 

Siccome il padre del folle Vttontt , 
Oliando prima fefttl la putita d* oro 
Per quella Dafne > che divenne alloro. 
Delle éui frofldf poi fi ornò la fhortte. 

£ come il fommo Giove del bel monte 
Per Europa fi tf afi^fórmò in tord : 
Ecompef Tiabfi tinfi^ il biano^ moro 
Pkamo del fuo fangue innanzi al fonte » 

Cosi fon vago della bella Aurora , 

Unica del Sol figlia inatto» e in forma» 
Snella feguifle del fìio padre l'^orma. 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
Finché la notte non fi difcolora. 
Cosi perdendo ii tempo afpetto l'ora» 

£ fé innanzi di me tu la vedetti t 

Io ti prego SennttCCio> che mi defll. 

Rifpofia. 

LA beltà Aurora ttei mio orizonte ^ 
Che intorno a ic beati fa coloro» 
Ch^elk rimira t ed ogni cofa d*oro 
Par che divenga af fuo ufcir del monte ; 
Pur ftamattina cdle luci pronte 

Nel fua bel vifa di color d'avoro» 



Vidi 



Vidi si ÌAttn » eh* QgRi qltfo lavoro 

Belln 9»tun • od «rte non fur conte. 
On(]« fp ^rfdfli.^ AmoH itn quella ora* 

Per Dio» che l'occhio di colui fi fdonna. 

Che il Sol levuodo fecofl conforma: 
Non fo fé U grido giunfe a vojira norma ; 

Ma fc veniftet fenza £u: dioiom» 

Qpi pure è giorno» e non «'annotta ancora. 
Non fogliono effer pie mai tanto firefii , - 

Quanto quei di color da Amor richiedi. 
Piacciavi farme di .quel Monte dono» 

Ch' io T'ho diruto» in quel ch'io vi ragiono. 



DI GUIDO CAVALCANTI. 

CErto non è dalMntelletto accolto» 
Qpel che fiaman ti fece difonefto; 
Or come ti moftrò men<tico preilo 
fl roflb fpiritcl » che apparve al volto. 
Sarebbe forfè, che t'aveffe fciolto 

Amor da quello, che da il tondo fedo: 
O ehc vìi raggio t' aveflfe rìchlefto 
A forte lietov w* io fon trifto molto ? 
i te mi dole in me puoi veder quanto. 
Che me ne fiede mia domna a traverfo^ 
Tagliando ciò che Amor porca fòave. 

Y z Ancor 
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Ancor dinanzi mi è rotta la chiave » 

Che del difdegtio fuo nel mio cor verfo; 
Sicché amo VirsL^t la triftezzai e *1 pianto* 

AVete in voi li fiori, e la verdura » 
E ciò che luce, o è bello a vedere» 

Rifplende più, ch'el Sol, voftra figura» 

Chi voi non vede » mai non può valere . 
In quello mondo non ha creatura 

Si piena di beltà, né di piacere, 

E chi d'Amor temeflè , l'aflicura 

Vòftro bel vifo, e non può più temere • 
Le donne , che vi fanno compagnia , 

Affai mi piacen per lo voftro amore; 

Ed io le prego per lor cortefia , 
Che qual più puote , più vi firccia onore , 

Ed aggia cara voftra fignoria. 

Perchè di tutte Cete la migliore . 

Bernardo da Bologna a M. Guido Cavalcanti. 

A Quella amorofetta forefella 
Paisò s\ il core la voftra falutc. 
Che sfigurò di fue belle parute, 
Ond* io la dimandai , perchè Pinella ? 
Udiftu mai di quel gaudio novella ? 

Sì feci tal, che a pena V ho credute; 

Che 
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Che s* allegaifon le mortai fenice 
D'Amore , e di fuo fcrmamcnto ftella. 

Con pura luce, che fpande foavc. 

Ma dimmi amico ^ fe ti piace, come 
La conofcenza di me da te 1* ave ? 

SI tofto come il vidi , feppi il nome , 
Ben' è cosi qual fi dice la chiave, 
A lui ne mandi trentamila fome. 

Itifpofia. 

Clafcuna frefca, e dolce fontanella 
Prende in fé fua chiarezza, e vertute, 
Bernardo amico mio ; e fol da quella, . 
Che fi rifpofe alle tue rime acute. 
Perocché in quella parte, ove favella 

Amor delle bellezze, che ha vedute. 
Dice , che quella gentilefca, e bella 

Tutte nuove adomezze ha in fé compiute . 

Avvegnaché la doglia io porto grave 

Per Io fofpito , che di me fa lume » 
Lo core ardendo in la disotta nave. 

Mando io alla Pinella un grande fiume 
Piena dì lamie , fervito da fchiave. 
Belle* ed adorne dì gentil cofiume. 



Beltà 
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BEkà di donna « e di f^cgente ppre» 
E cavalieri arnaaci « che fian g^^ti^ 
Cantar d'augelli « e ragiop^ d'^unor^^. 
Adorni legni ifi mar* forti > f correnci. 

Aria ferena, quando àppar T^lborf^ . 
E bianca iwvfi fcepdier fenjcfi ven;i» 
Rivera d' acqua > 9 Ptf^to 4>gfìi ^or^. 
Oro, e argenta» ai^zyfrQ ii) Qrqfmienti. 

Ciò che può la beltat^, ^ la valenza 

Della mia donna in Tuo gentil coraggio. 
Par che raiTem^Q vile a chi ciò guarda . 

E tanto ha più d*f)enl ftUra ^onof^renza» 
Qiiaato JD CifeJdi quella t^rra « maggio, 
A finui.dl sfttW^ :))eq '&an carda. 

Novella ti (a 4ìt9 » 9d» lÌTefOM » , . 
Che i BupndeJm^qtl triem^o ^\ paura, 
E. tutti, Ftf>r<?fttiij non g^ì a^cufii , 
Vedend0«h« cu h^^ cor ^\ Iìorq. 

E più treman di jte, chf> d'.un djrargone.» 

Veggendo la tu4 f^f:Q'm» che è si dura. 
Che non lo rìterfl^Q poqti „ ne mura» 
Ma- sì la tomba 49Ì: ^e F^^f appe . 

O come fai gnmdiiEoip l)e^aeQ » i_ ^ 
Sì. alto fangue voler difcacciare^ 
Che tutti vanno via fenza ritegno! 



Ma 
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Ma bene è ver, che raliargar lo pegno» . •,// 

Di cDe pocrefti l'afiima iàlvare« 
Se Aiffi paziente, del metcatO • , 

A Guido Orlandi. 

LA bella donna > dove Amor fi moftra,^ 
Che tanto è di valor pieno > ed adorilo »^ 
Tragge lo cor dèlta perfona vofira» / ' 

E prtode vita in iàr con lei foggi/qrno. , 

Perchè ha sì dolce guardia la fua chioftra y 

Che il fente in India ciafcuno Unicorno > 
E la virtù dell* armi a farvi gioftra 
Verfo di noi fa c/udel ritornò. * ^^ 

eh* ella è per certo di sì gran valenza r - • - 

Che già non manca a lei cofa di bene» - 
Ma creatura la creò mortale ^ 

Poi moftra> chft in ciò . mife; -pioy jdjenza ». r 
Che al noftro intendimento fi conviene; 
Far pur conofcerquel > che a lei fia tale. 



I 
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Rifpofta al Cavalcanti. 
Nnanzi ài fuon di trombe » che di corno , 
Vorrei di fino amen* fare una moftra» 
D* amanti cavalier di Pafqtta uA giorno» 
E navicando fenza vento d' oftra • 



Ver 
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Ver la gioiofa girle poi d* intorno 

A fua difefa non chiedendo gioftra 
A te , che fei di gentilezza adorno , 
Dicendo il ver , perch* io la donna noftra 

Difu ne prego con gran reverenza 

Per quella, di cui fpcflb mi fowiene» 
Che ftia al fuo fignor fempre leale.» 

Servando in fe l'ontìr qual fi convene» 

Viva con lui , che né qaiftióne , ed ale , 
Né mai da lui non faccia dipartenza . 



I 



DI FAZIO UBERTI. 

O guardo infra T erbette per li prati, 
E veggio ifvaliar di più colori 
Rofe, viole, e fiori. 
Per la virtù del Ciel , che fuor li tira : 
E fon coperti ì poggi, ove ch'io guati, 
D' un verde , che rallegra i vaghi cori : 
E con fuavì odori 

Giunge Io orezo, che per V aer fpira : 
E qual prende , è qual mira 
Le' rofe , che fon nate in fuUa fpina. 
E così par , che Amor per tutto rida . 
Il difio , che mi guida , 
Però di confumarmi il cor non fina. 



Ne 
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Me farà mai > fé non vegg* io quel vifoj 

Dal qual flato più tempo io fon diviib. 
Veggio gli uccelli a due a due volare» 

E Tun l*altro feguir fra gli arbolcelÌi> 

Con hr nidi novelli. 

Trattando con vaghezza lor natura; 

E fento ogni bofchetto riibnare 

De* dolci canti lor» che fon si belli» 

Che vivi fpiritelli 

Pajon d* Amor creati alla verdura . 

Fuggita è la paura 

Del tempo, che fu lor cotanto greve : 

E così par ciafcun viver contento : 

Ma io laifo tormento, 

E mi diftruggo come al Sol la neve » 

iPerchè lontan mi truovo dalla luce» 
• Che ogni fommo piacer da fé conduce • 
Simil con fimil per le folte felve 

Si truov^no i ferpenti a iuon tU fifchi » 

E i crudi hafilifchi 

Seguon Tun Taltro con benigno afpetto: 

E i gran dragoni , e Taltre fere belve» 

Che fono a riguardar s^pien di rifcbi» 

D'amor sì punti » e mifcht 

D*un naturai piacer prendo^ diletto» 

E così par coflretto 

Z Ogni 
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Ogni animai, che in fulla terra è (corto j 
In quefto allegro tempo a feguif gioja : 
Sol io ho tanta noja> 
Che mille volte il dì fon vivo , e morto > 
Secondo che mi fono, o buoni , rei 
I fubiti penfier, eh' io fo per lei, 
Surgono chiare, efrefche le fontane. 

L'acqua fpargendo giù per la campagna, 
Che rinfrefoando bagna 
Tutte Terbette, e gli arbori, trfic truova: 
E i pefci , che rinchiufi per le tani^ , 
Fuggendo del gran verno la magagna, 
A fohiera, ed a compagna • 
Giuocan di fopra sì, ch'altrui ne giova, 
E così fi finnuova 

Per tutto Talco mare , e per gli fiumi , 
Fra loro un difio dolce ^ che gli appaga : 
E la mia crudel plaga 
Ognor crefcendo , par che mi confumi : 
E farà fempre , fin che il dolce fguardo 
Ne la rifanerà d'un* altro dardo. 
Giovani donne, e dohzellette accorte 

Rallegrando fen vanno alle gran fefle , 

Tanto leggiadre , e prette, y 

Che par ciafcuna, che d*amor s'appaghi: 

Ed altre in gonnellette, appunto corte, 

Giuo- 
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Giuocano ali* ombra delle gran forefte» 
P*amor sì punte» e defte » 
Qual foglìon Ninfe ftare appreflb i laghi : 
E. giovanetti vaghi 
Veggio feguire» e donnear cofioro» 
* E .talora danzare a mano a mano. 
Ed io laifo, lontano 
Da quella » che parrebbe un Sol tra loro > 
Lei rimembrando:», tale allor divegno» ; 
Che pianger fo qual vede il mio contegno. 
Canzone affai dimofiri apertamente > 
Come Natura in qudla primavera 
Ogni animale » e pianta fa gioire: 
E ch'io fon fol colui > che la mia mente 
Porto veftita d'una vefte nera> 
In fegno di dolore» e di marcire ; 
-Poi conchiudi nel dire». 
Che allor terminecan qùeile mie pene » 
Che a occhio a occhio vederò il bel volto . 
Ma vanne ornai » eh* io ti conforto bene» 
Che a ciò non itarò molto » 
Se gran prigione w» o morte non m\ tiene . 



p 



A M. Antonio da Ferrara . 

Er me credea , che 1 fuo forte arco Amore 
AveiTe ftefo » e chiufa la faretra » 

Z z O An, 
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O Antonio mio, e penfava' di petr^ ^ 

Incontro a' colpi fuoi fatto il .mio core; 

. » i* . • 

Allor > che trasformato in quel valore 

Vago> che vide Enea nel bofco Cetra» 
Colla faetta d*or, che non s* arretra > 
M*aperfe il petto, e fèfll mio (ìgnore. 

Son tra duri penfier contrari giunto. 

Ragiona Tun, che s'io ho mai conforto , 
Ch^io torni a riveder chi m'ha sì punto* 

L* altro dice, non far, che tu fé morto. 

Se più ti trova : ond^ io , che ben non veggio 
Qual prenda Tun» configUo a te ne chieggia. 

Rifpofia. 

SE già ti accefe il petto quel furóre > 
Che il padre accefe alla collante £letra> 
Un tempo fu ^ ch^ ogni, van fuon di cetra 
Ti avria fatto voltare al fua dolcione. > 

Or che ti manca il^ naturai calore > 
E che fortuna t'è perverfa, e tetra > 
Come efler può , che al cor sì ti penetra , 
Il provato per te falfo liquore ? 

Io ti fon, Fazio mio, tanto congiunto 

Di ftretto amor, che non mi può far torta 
Di darti il ferro, ave fperavi Tunta. 



Paffa^ 
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Paflato è il tempo, è darìdurfi al porto» 
£da lafciar quello amorofo greggio. 
Nel qual talvolta ancor ipenfo,: e va^ggio . 



DI GINO DA PISTOIA^ 
Onefto Boioyuff a Cino^ 

OEte voi» Mefler Gin, fel>ben vi adocchio» 

O Sicché la verità par, che Jo fparga. 
Che ilretta via a voi sì fembra larga, 
Speflb vi £ite dimoftrare ad occhio . 

Tal frutto è buono, che di quello lì nocchio^ 
Ghi Paflapora, molto amaror larga : 
E ben lo manifefta voftra targa , 
Ghe Terba buona è tal, come è il finocchio. 

Più per figura non vi parlo avante , 

Ma jpoflb dire, e ben ve ne ricorda. 
Che a trarre un boldovin vuol lunga corda . 

A Ciclo è chis follia dir s' accorda 

AUor non par che la lingua fi morda , 
Né ciò v*infegnà mai Guido, né Dante. 

Rifpofta . 

IOfonóoIui, che fpeflb m'inginocchio, 
Pregaiido Amor, che d'ogni mal mi targa : 
Ei mi r^fponde come quel da Barga , 
£ voi, MeiTer, lo mi gittate in occhio « 



E veg* 
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E veggiovi veder come il monocchio» 

Che gli altri del maggior difetto varga^ 
Tale che mete in peggio non fi fparga j 
Com fece del fignor fuo lo ranocchio. 

In figura vi parlo ^ ed in Sembiante 

Siete deir animai» che è così lorda» 
Bene è talvolta far T orecchie forda. 

£ non crediate che il tambur mi ftorda» 
Che fcc vedetti a che gli amici fcorda; 
Chi moilra il vero intendo é fol Tornante* 

DAute» io ho prefo Tabito di doglia» 
E innanzi altrui di lagrime non curOj 
Che il vel tratto» eh* io vidi » e il drsippo fatto 
D*ogni allegrezza» e d*ogni ben mi fpoglia. 

Ed il cor m* arde in difiofa voglia 

Di pur doler > mentre che in vita duco; 
Fatto ho di quel» che ho detto ogni uom (icuro, 
Sol che ciafcun dolore in me s' accoglià..' '. 

Dolente vo'pafcendomi in fofpiri» 

Quanto pollo inforzando il mio lamento 
Per quella» che fi duol ne' miei defiri. 

E però fé tu fai novo tormento» 

Mandalo al difiofo de' martiri» 
Che fia albergato dì cotal talento. 



Zefi. 
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nFEfiro> che dal Voifaro Tifo rs^gìa» 

^^ Sì fortemente gli occhi m' innamora» ; r 
eh* elli fi fanno ìniei fignori allora j 
Chr!lo afpècco^Anior» che di morte tn' inga^ia. 

Se tal forte m' incontra > eh* io non aggia 
Mercè da voi t onde conVench-io mora, 
Laflb, che nel cor voftro isooidiiporà 
Pietate!^ a cui. del mio martiro caggia» 

Voi liete gentìlefoa, accorta , efaggia. 
Ed adorna di ciò, che donna onora : 
Ma queitoè quel , che più ni'ancide ancora. 

Da che vi veggio d' ogni pietà fuora 

Tanto, che guai convien» che di voi traggia , 
Come d* una crudel fera felvaggia » 

INfin che gli occhi miei non chiude morte. 
Mai non avranno dello cor riguardo^ 
Che Oggi 5Ì mifer fidi ad uno fguardo , 
Che ne li fur molte ferute porte • 

£d io ne fon di già chiamato a corte 

D^Amor,che manda per méflaggio un dardo. 
Lo qual m^accerta , che , fenza efler tardo 
Di fuo giudizio avrò fentenzia fone • 

Però che di mia vita potevate 

Difle , che gli ha da sì altero loco. 
Che dar mercè non vi potrà pietate. 



i 
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Or piangeranno lì folli occhi gioco 

Ch'io fento per la lor gran vamcace« 



STa nel piacer della mia donna Amore ^ 
Come nel Sol lo raggio j e in Ciel la fiella» 
Che nel mover degli occhi porge il core j 
Sicché ogni fpirto fi fmarriice in quella. 

Soffrir non polTon gli occhi lo fplendore; 
Né il cor può ilare in loco > si gli é bella; 
Isbatce fore > tal fente dolore : 
Quivi fi pruova chi di lei favellai 

Ridendo par^ che allegri tutto il loco» 
Per via palTando angelico diporto» 
Nobil negli atti » ed umil ne i fembianti. 

Tutta amorofa di follazzo > e gioco ; 
£ faggia di parlar; vita» e conforto» 
Gioia » e diletto a chi le ftà davanti • 

V'^Bduta han gli occhi miei sì bella cofa» 
Che dentro del mio cor dipinto l! hanno: 
£ fé per veder lei tuttor non ftanno » 
Infin» che non la trovan» non han pofa. 
Che fatto han V alma mia si amorofa» 
Che tutto corro in amorofo aflanno; 
£ quando col fuo fguardo fcontrp ffinno» 
Toccan lo cor» cl^e (opra il Ciel gire ofa. 

Fan* 
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Fanno gli occhi allo mio core fcorta» 
Formandol nella fé d*Amof più forte < 
Quando riguardan lo Aio nuovo vifo « 

£ tanto pafla in fuo dìfiar fifo » 

Che il dolce imaginar gli daria morte > 
Sed e'^^noa fufle Amor » che lo conforta • 

TAnto mi falva il dolce falutare » 
Che vien da quella» che^fomma falute; 
In cui le grazie fon tutte compiute: 
Con lei va Amor» che con lei nato pare • 
E fa innovellar k terra» e 1 mare » 
E rallegrar lo Ciel la fua vertute . 
Giaimmai non fur tal novità vedute » 
/ Qjiali per lei ci fece Dio moftrare. 
Oliando va fuora adorna» par che il mondo 
Sia tutto pien di fpiriti d* Amore» 
Sicché ogni gentil cor divien giocondo • 
E lo villan domanda ; Ove m^ afcondo ? 
Per tema di morir» vuol fuggir fuore : 
Che abbaffi gli occhi Tuomo» alk>r rifpondo. 

ANgel di Dio fomiglia in ciafcun atto 
Quefta giovane . bella » 
Che m*ha con gli occhi fuoi lo cor disfatto. 
Di cotanta virtù fi fece adorna» 

A a Che 
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TAnta paura m* è giunta d^ Amore, 
Cb' lo non credo giammai fpaurìre ; 
Né che in me torni ardire 
Di parlar mai , si fono sbigottito : 
In ciafcun membro mi fento tremore , 
Lo quale ogni mio fenfo fa fmarrire> 
E in tal gulfa fmarrire , 
Che l'intelletto par da me fuggito ; 
Berchè io mi veggio a tal moflrare a dito» 
Che fé faveflfe ben , che cofa è Amore » 
Convertirebbe 11 fuo rifo in fofpiri : 
Che per li miei martiri 
Pietate li faria tremare il core : 
Però, convien ch'^ogni uom t^afcolti, e miri» 
Se da vjitate mi venne paura; 
Ti mando, che per me parli ficura. 
Canzone, io fo, che ti dirà la gente, 

("Perchè queft*^uom fu da tremor sì giuntò'^ 

Che non parlava punto } 

Dove era il fuo parlar d^amóre allora ^ 

Deo : teme quefte cofe mortalmente : 

Solo una donna ,:per cui Amor l'ha punto 9, 

Che fi flava difgiunto 

D'ogni fentor, come uomi di vita fuorè ;. 

Né rifpondea , eh* era peggio ancora : 

£ tu a Canzone x allor ti trai davanter 

Edi, 
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E'dì» che ftvea però tanta temenza 

Di ilare -in fùa prefenza, 

eh' altra fiata vidi per fembiante 
•Ch* ei dimoftró, ch'io gli era in difpiaccnza > 

La <Kid' io vergognava allor più forte». 

Che dato non m' avèa parò la morte- 
Vergognavami fol, perch' io era vivo. 

Che morto già non ra* aveva > e cornitto 

Chi m*ha tanto difirutto 
Già lungo tempo per Io filo. {degnare-; . 
Paura avea» perchè era del coìr privo, 
• E perchè Amor mi ftrugge va si tut^ » 
eh* io non potea fiir mutto> 
<£d ogni volta > ch'io Tudia parlare ^ 
Mi formontava Amor , tanto che dare * 
Non poteva il mio core in alcun iod9> 
Che ben la fua figura oltrapiacente 
Uno fplendor lucente 

^ .Ufi 

E non avea> chi mi defle conforto * 
Ben fu miracola ch'io non caddi morto. 
Cofa vivente ne! mondo non .temo 

Cosi , com' io io lei > per cui mi tene 

Amore in tante pene. 

Che morto il di divento molte fiate : 

Però, 
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Peròi ib fpcSx} aioi faiarrifcQ,^ ttcmo^ 
Maraviglia non i , fe eia: m' avviene « ^ 
Ch' Amor, cui fcrvir vene 
Ciafdun per forza» non ha in lei poceflate« 
Dunque cOQVien, bcIk per (bla poetiate 
Acqeìill in fei por iuo ofior mercede: 
Che la morte^ coi teme t>gm perfaaas 
Per lei mi è ^oice, e buona « 
Però DiO;i che il fa l>eae» e il miù«or yrde« 
£ che fònù^ofaveiieii e ^vtcth Amìaì ì 
McÉtò neiio fuo cor àunta. pìetafiza» ^ 
eh* ella proveggia in ver la mia peiaazi. 
Che pefanza d'Amor si fiwrte fcnto^ 

Che noQ falafriiarpit prefo h^da^eliit 

Perdendo la ^^vdUa 4 

E "Rét lontaQ penfiofo tutdàvta,^ ^ 

Ma fé còsi continua il cormehdOj 
Perch' io non mora prendere novella ^^^ 
Non già buona x né bella x 
Tutto lo mondo, della vitKi mia: 
Che della mente per manincooia» 
UfcitQ tutto, che picciolo^ e grande 
MaladiramiQ Amore,, e Aul hatura,# 
Tanto è mia vita ofcura* 
£Iq dolor « che (opra me fi fpande» 
Che l'anima mia piange» ed ha cancan; 

E non 



L 
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E'iiofi ho poCstmar> né non 9vraggio;_. 
Paurofo fon femptc»^e più (araggjo.^ . 
Canzonj tbn tutta eh* io non aggiacidetta 
Di milfe parti Puna di miorùatot^. 
Chi ben te aivrà afcoltato> 
Non parlerà di ine>*ma fofpìrando. 
Andrà fra fé parlando : 
Ah Dio» come è di coftui gran peccata • 

L'Alta fperanza» che mi reca Amore 
D*una donna gentil > eh* io ho veduta» 
L'anima mia dolcemente falutk» 
£ falla rallegrar dentro a Io core : 
Onde fi face a queU eh* ella èva ftràna» 
E contira novltate» 

• * • • 

Coiiie vénìfk dì pute limtAna 

Che qiìdta donna p«eÀR'4^umikaffie . 



Giunge cortùfc > e ;^ana > 

^ pofa nelle' braccia di pietre % 
E foii tali ì Tòfpir d^ efta ftovdlà , 

eh' io mYftò foto , pérch^ttltrl non gli oda , 
E intenda Amor come la donna loda» 
Che mi fa venir fotte la fua ffella. 
Dice il dolce Signor ,< quéfta falute ' 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil ▼irtute» 

Che, 
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Che, propriamente ella tutte ador^do» 

Sono in efla creiciute». 

Che a buona invidia fi vadi adaftiando« } . 

Non può dir » uè faver quel che fomigliat 
Se non chi è nel Ciel ; chi è di laflìifo : 
Perchè efler hon ne. può già cuore- aftiuCb ; 
Che non ha invidia quel che maraviglia: 
Lo quale vizio regna ove è paraggio ; 
Ma quefia è fenza pare ; 
£ non eflfémplo di quanto ella è maggio: 
< La grazia fua chi la può rimirare $ 
Difcende nel coraggio j 
E non vi lafla alcun difetto ilare* 

lomiftofol, come uoip che pur difia 
Di veder lei , fofpirando fovente : 
Però ch'io mi ! rifguardo. entro Ja, mente, 
E truovo , eh' ella è pur fa donna mia, . 
Onde m' allegra Amore , e &mml umile 
Deironqr» che mi face,. . 
Ch'io fon di quella , che è tanto gentile ; , 
E le parole fue fon vita , e p^ce : 
Che è si faggia, e fottile.. 
Che d^ogni cofa ella tragge il verace. 

Sta nella mente mia , com' io la vidi 

Di dolce vifta, e d* umile fperanza, ^ 
i che il cor pafco, e vuol che in ciò fi fidi. 



In 
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In quefta fpemc è tutto il mio diletto i 
Che è sì nobile cofa, ^ 

Che folo per veder tutto il fuo effetto, 
Qjiefia fperania palefe efiere ofa; 
Che altro già non alletto. 
Che veder lei , die è di mia vita pofa. 
Canzone , tu ini par sì bella > e nuova , 

Che di chiamarti mia non aggio ardire, 

jyì, che ti fece Amor, fé vuoi ben dire. 

Dentro al mio cor, che fua valenza pruova: 

£ vo, che folo allo fuo nome vadt 

A color, cihe fon tuoi perfettamente : 

Ancor ched e* fien radi , 

Dirai : io vengo a dimorar con vui ; 

E prego, che v* sgradì 

Per quel Signor, da cui mandata fili. 



DI DANTE; 

O Madre di virtute , luce eterna. 
Che partorire quél Frutto benegno» 
Che r afpra morte foftenne fui legno 
Per fcampar noi dall' ofcura caverna. 
Tu del Ciel Donna , e del mondo fuperna , 

Deh prega dunque il tuo Flglìuol bendegno» 

Bb Che 
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Che mi conduca al Tuo celefte Regno 
Pet quel' valor ,. cbe^ fe<npce <i gpwrna* 

Tu fai chente fu femprc Ia'.mj!a«!fppiie ^ 

Tu fai chente fk Cmipre )1 in|a dìporiQ :^ 
Or mi foccorri , o infinito Bene • 

Ormi foccbrri> ch'io fon giunto al pOfto» . 
Il qual paflar per forzt^nji ccwive^ej 
Deh non m* abbandonai:» fom^o conforto: 

Che fé mai feci al inondo alcun deiito^ 

L^alma ne plaoge^ e il cor ne; vicn contrito* 



DEL PETRARCA. 

Donna mi vene fpeifo nella mente; 
Attra donna vi ètibmpre ; 
Ond' io temo fi ^bm^ra^ il core ardente. 

Quella if^mHfrica: in amotoCst: £tfMcn4 . 
Con un dolce martir pien dì difire : 
Quefta lo flrugge oltre mifura^ e infiamma 
Tanto, cke adTdoi^pllD i fbnia> che fofpire. 

Né vai perchè io i»? adire ^ ad asfiiM il coi^» 
Che io non fo come Amore» 
Drchtiofortemi (degno» .gUel eonfenie . 



DI 
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tofc^ v©i ^ ^\^ ^ V5^ vj?i vì^ V5^ ^V5^ vg^^ 

DI FRANCO SACCHETTI, 

CRuda, feivaggia^ faggiciya , e fera 
Negli attU e nel parlar» e nella menM> 
Tìmida » troppo dura » è difdegnofa; 
Vaga» leggiadra, giovinetta altera » 
. Cfaè hai djfiu'xxiato Amor» che tei Condente i 
Cruda di De medcCma^ e non ptaeoG» ; 
Non penfi all' età ràa dolce %. e vezzofa : 
Non penfi al tempo , che ti mena al varco , 
Dove ramorofo arco 
Si diiTerra % e vanne a cor gelato : 
Non vedi » che ognind) cangi lo ibto 
Del fior di tua bellezza ; ' ^^ 

E che tua giovinezza 
A torto il frutto di fua ftagion perde : 
Già Talber della vite ha fecco il verde 
Di molte > che alla fin fi fon pentute » 
Che ior bellezze non han conofciutc. 
Per forza di pianeta , o d* altra fielU 

Non fu giammai in donna cor di faflb« 
Che non potefle conceper pietàte ; ■ 
Quale dunque Maturai ù qual fu quella 
Villana compreflione, o Ciel si baffo > 
O colui > che ha le membra più gelate i 

Bb z Che 
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Che ti. meflen tal_,cor » che Amor, nè_Fate, 
Me forza di piacer giammai ti fcalda ? 
Ma ftai pur ferma > e falda. 
Come diafpro 9 od ihfenfibil marmo. 
Ahi laflb a me> che con più faldo marmo 
D' amorofi defiri 
M'acconfento i fofpiri. 
Le lagrime, e i penfier, che mi disfanno. 
Còsi piango i difii, V angofcia, e il danno 
Dei di perduti, disiando in vano 
All'ombra della tua fpietata mano. 
Deh per Dio corri, ed allegra ti fpecchia; 
Contemplando te ftefla , e immaginando 
Con un caro piacer le tue bellezze: 
£ per tua compagnia prendi una vecchia » 
Che fi ricordi il dolce tempo , quando 
Amor le aperfe le prime vaghezze : 
£ tu ragguai'da ben le fue fattezze : 
Le fue parole afcolta, e i fofpir fuor; 
£d al tuo fpecchio poi 
Ritorna, e guarda i tuoi biondi capelli. 
Le bianche rofe , e i frefchi fiori , e i g^Ii » 
Che intorno a tuoi begli occhi 
Vedi, che par, che fiocchi » 

Di Paradifo un Ctel di nuove fielle; 
La tua candida gola, e le mammelle. 



Che 
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Che -in fui bel petto par ciaicuna un $ore ; 

Poi penfa ben > che tu vai fenza amore • 
Guarda 9 che fa la rutilante Aurora ^ 

Che il Vago Aio giammai non abbandona ; 

Il contemplar di Marte , e Citerei : 

Or poi > che il Ciel per amor s* innamora » 

E tu fol di beltate la corona ^ 

Perchè tien contro a te vita sì rea ? 

O fpecchio de i mortali > o vaga Dea 

Gufta d^l dolce offizio di natura. 

La fcufa t*afficura 

Deir età» degli Dei> e delle genti . 

Vedetti tu giammai viver contenti 

Senza amor> fé non grame» 

Giovin donzelle » e dame ? 

Perchè trapafli invan tanto bel tempo ? 

Se t* innamori» ancora avrai per tempo 

Gioco» diletto» gioia» e piacer tanto» 
Che per dolcezza non faprai dir quanto . 
Ma fé tu vivi più in tanta difgrazia 

Difamorata» fin che il capei bianco 

Ti faccia per vergogna andar velata » 

Non ti varrà penter» né tua audacia 

D* accodarti al bel vifo» o giovan anco» 

Né fenza diventar d*amor gelata» 

Girai come fantafma difperata » 

Mala- 
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Maladicendo Ippolito , « Nac<:t^«! ; ^ 
Terrai il volto fiflb 

A beilemmlar te itcfla» « Amore Dip» 
Sofpirerai per l'iamifiQ difi»^ 
Per te mal conoiciuto: 
Vorrai d'Amor V ajuto 
Laddove ogni bilcà ti fia iu£gJra. 
Per Dio s del fior della tenera vita 
Conofci il frutto » e diiiaBido Ti^Cai 
Che ai conofciuto mal non vale fcu^. 
Canzona in compagnia d*un fmnco v^ro 
Vanne a colei j ch'ogni biltate fchmj^ 
Fredda» morta» e non viva 
A conofcer di quo!» che gli è modero: 
£ dì» che quando Amor vuol pur Puliva 
Del fuo bel vifo^ ch^ognt corfo è vero 
Per forza > o per pregherò 
Gli vien' dinanzi A sì IsLtùcnt^ orciya^ 
E contro a fuo diletto dotta » e privai 
E nel penfier diMh » . . 
Dicendo » io ibno aocilia ^ 
Di cui la fui hiltà tanto innamora^ 
Che i^afiliiGÉno gì&oochj^n l*8|dor^ 



DI 
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DI JAGOMO DA LENTINO* 

Il Hùisjo. 

CHi non avéfle mai veduto foco. 
Non crederi^, che cocere pocefle; 

Anzi li fembreria follazzo> o giocò 

Lo fuo fpleiidore > quando io tedeflc • 
Ma snello lo toccàlTe in alcun loodt 

Ben fembrefiali > che fòrte cocefle ; 

Quelio d*Amore m* ha toccato un poco , 

Molto mi coce: Deo^che s'apprendeffe, ^ 

Che s'apprendefle in voi, o donna mia. 

Che fili moftrafte dar fbllazzo amando ; 

E voi mi date pur pcaa^ e tormento* 
Certo l'Amor face gran villatuA^ ' 

Che non diftfi:ig9e.té], chovii gabbando; 

A rAéf, the i»^ noh: da sbaldimento . 



e 



DI LAPO SALTARELLI. 

Ontra:ggio di fxuftié ira. benvogliffnza ; * 
E per paura ardimento 1k> moftntto : 
Perduto ho il pi^to vinto per fencenza ; 
B tutcor vò fegneado» e ù>tk cacciato. 



Del 
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Del compimento fono alla comenza; 
Fuggemi *1 loco/ dove era locato : 
£ il guadagnar mi par> che fia perdenka; 
Amar mi fembra dolce alTaporato* 
Così m' ha travagliato accorta cofa » 

Cioè Amore; che a vegliar dormendo » 
Mi face ftraniare » ove io fon conto • 
Che fpeffe volte appello fior la rofa; ^ 
E contradico là ve non contendo: 
D*amar credo asbaflare > e pur formonto. 



DI LAKCI ALOTTO DA PIACENZA. 
A M. Antonio da Ferrara. 

IO provai già quanto la foma è grave » 
Che al tempo dolorofo portò Achille ; 
E quanto icotran J'ardenti &ville« 
Che fentl Dìdo al partir della nave. 
Rendemmi poi Amore ambe le chiave» 
Che pafTan dentro al cor per le pupille: 
Si> che io giurai» s" io viveffi anni mille» 
Nqn creder più le fue lufinghe prave. 
Or mi è apparita novella Calandra » 

. Tanto benigna » che il penfier mi dice » 
Per coftel è buoa divenir Salamandra. 



Non 
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Non fo fé io mi fo per lei Fenice ; 

Che io cercherei la Magna > e tutta Fiandr^^ 
Donna non troverei tanto ifi)ice : - 

Però mi dite^ Signor mio benigno » 

S* io vo avanti j ò s* io ùo tetto^ al ligno. 



.' 
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Rifpofta. . , 

PErchè non caggi nelle fcure cave j^ 
Dove r animo tuo par, che vacile, 
PiAicemi di preftai!ti alcuno ft^e ^ 
Del mio fegfett> fonte il più fo^ve : - 
Tutte le infermità Qojftte più; prave,, 
£ più copèrte, rpoflran fi^e fenttie 
A ricader ; che. nell^ prime pile 
Acqua non vien , che pofcia più le lave • 
Io fui agnei deiramoròfà hiandra, " 

Che più non^guftò mai di fua radice 
Colei, che per Amor fi fé calandra* 
i felceta ^fqi da lei pcrqucll^ vice^ , 

Sicché lo incantamento di CaiTandra 
Non mi fareé tornare in qiiéfla vice, 
ritorna, e noù guftar del Jegno; 
. . Che d* ^ni avverfità ti farà degno. 

DJ. MAESTRO. ANToWlQ DA FERJUIIA; 

Af M, Fn, IfmnHA* 

Ce O no* 
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O Novella Tarpea^ la cui s'afooa<kf 
QueUe eloqu^mi luci di teforo ^ » 
Del txioaùl poetico lavoro 
Peneo ^, corfe p^r le vcrili fronde» 

Aprimi taUQO» «he ddle £iconde 

Tue luci fi dimofirino a coloro j 
Che afpettano ida te caccio m* accoro 
Più che afletato Cervo alle chiave onde « 

Deh non' volere atìsoadere il valore» 

Che ti concedè Apollo : che fcienza 
Comunicata fuol muki^toar^^ ' 

Deh apri il bello ftile d^eloqtieiiza^* 
£ vogli alquanto «e cerdficare 
Quale fii prhna j ó Amore r o Spcfinzà. 






Ingegno afato aflle quUìbn pìrc^née 

Ceflkr non fa dèi fdo proprio latròrò'* &c. 

* - T \ • * • ' - 
■ ' 1/ < ■ ..;.:, j 

Cannone mortili dsl Jcm M4ffi$è Antoni , ^fMondo fi 

, che hLFranpeftoP^rarf^ era^morf, 

q ho già' letto li 'pìahttì'^de 1 Trojàiiì, 
- E Si giorno . the "dei ' ììuoliio fei^tor fhfprivT,' 
Come di lor difeia, e Ux OMiforto. 

Lì 
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E ì lor fermon fur difettofi, e vaiti 
Verfo di quei, che i&r devricn li vivi. 
Che fpefaii di virtù giungere al porto 
Sol per' k fama di colui , che è morto 
Novellamente in fu 1* ifola pingue ; 
Ove mai non fi ftingue 
Foco » nafcendo di Circe V ardocé. 
Ahi > che grave dobre 
Moftrar nel finimento 
Del &IO dar paurtitiiento!. 
Alquante doaiie di fommo valòicr 
Con ceree lor feguact per ciafcona» 
Piangesdo ad una ad una 
Quel del Petrarca cotonato Pceta» 
Mefler Francefco, e fua vita difcreta» 
matica era prima in queAo pianto > 
E con lei Prifciano« ed Ugoccione» 
Papia gricifmo , è dottrinali! : 
Dicendo : car %liuol i tu amafti taiato 
La mia fcienza fin picdol garzone» 
Ch'io non trovai à te alcuno eguale» 
Chi pocA ornai iatir cotante (cale 
Dove fi monta alfin de* fuoì conabi^? 
Chi porrà de i vocabuti 
Le derivazioni ortogrjtfàré ? 

dà porrà ineerpetrare 

Ce a U 
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Li tenebrori tefti? 
Quali intelletti pretti 
Scranno alle mie parti concordare? 
Però-pianger di te qui più mi giova 
Perchè oggi fi trova, 
E vedefi per prova 
Quafi xia me clafcun partirfi acerbo, 
S* ei fa pur concordare il Nom' col Verbo. 
La fconfolata, e trifta di Rettorica 

Seguitava nel duolo a paflb piano» 

Tenebrofa dal pianto in fua Hgurai. 

Tullio di rietro colla fua teoHca^ 

Gualfredi praticando > e il buono Alano> 

Che non curavan più della Natura^ 

Dicean cofior : chi troverà, mifura 

In faper circuire 

Li tuoi Latini aperti T 

£ quai faran gli fperti 

Ib iaper colorar perfuadendo^ 

Chi ordirà tefknda 

El fin delle mie carti > 

Memoria , e ufo di ciò compohendo ?' 

Cài iarà pitt nel profferir facondo,. 

E negli atti giocondo > ^ 

Che la ragione , e . la materia vuole : 

Non fo i però di te tanto mi duoie« 

Colle- 
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Colle man giunte , e con pianto^ «ngOfciflCi»- 1 
Colle facce coperte; Volte . a terta»- . 
Segala à>ftei unat. turba devota ; 
Prima era Tito Livio dojlorofo. 
Storiografo fommtf , il qual t^on erra ; 
Valerio dreto. a cosi trifta nptq y 
Del qaal 1X09 obUav^.un picciol jota.- 
Sertorio, Florio, Pcrfio, Eutropio; 

E tanti» che ben propio 
Qui m*n Caperle* lo • 
Raccontar per menteria : . ;'.'.; 
Che poiché fu la gloria . . ; 
Del gran Nino poflfente. 
Per fin. qui al prefcfl?e •:...• 
Sapca-coftui cjiafiputta beUa ftosrìa . ,, ;; 
Però pifMlfeflr: po^ein» di^^n : cpftof o, -< 
: Qj/tìS^ JiOftrp teforó-, 
Chcac fpQiJeVa, p.che ne concordava, 

E iljteH teneva, e.il:<9PC'chio^aff?ya- 
Nuove, e incognite; dwine ancor.. trovai, > 

Bàttendo^ il. yifoi e fquarcigndQ lor vefte, 

El lor crin foUevandp per la doglia : 

Correano tutte intorno intorno, a lui , 

Bafciandol t^tto, oc fappì chi era^quefte» 

Melpomene, Qd,£ratQ, e Poli^?^, 

TerQcorc,; Euterpe,. ed Urania, 

Talla , 
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Ta^r Al«tto, CaÌUpt|ie> e Clio» . 
Dicendi» ro ^bdlo Diov > 

Perchè tìhtiì tohf> efla figtiubl diletto ì\ 
Dove ttovapem letw' • 
Per rrpdfape fiafieitte? 
Tanto, che ienza fpenie» 
Fuor per fetve fttrà noftro fioettoji 
Poi 1) d* Afirologik un mefib venne» 
£ le donne ritenne 
A pianger feco» tantd eòfeer ài duolo» ' 
Che il conTenne di poetica ftaolou. ' i^ 
Dì rietroa tutte folamente onefia. 
Venia ta^ iconiblaca vedovella > 
Net manta fcur filladi» ainaiu fuoilosw 
E chi mr doniand«i(|i^' «hi «ea ^uefi»?' 
Dirò » Ftlofofia i dicJO- di titttàUky i ó i / : 
Per cui s'^intende atfi&fol d^èSet <\ksoiìA:i 
Dicendo t fpofo i»K>> cek^e^dbno» 
in eoi Natura,, e Diot Jsed^'dl bonei». 
Ciò che in Amget coaineaièri. ' i 
<ìhl poftfi'dimf'le nttie «licù iegitfit 1^ 
Fot 11 vtdéa «énk^e 
Ariftotifek ef*PÌato*K - 
E il btiòut Seniòcft» » CàtOy 
£d altri moTtf, chef i^i^oa^dHifts:- 
Che ciò che f^coky/A mai del fine» 

D*t>tie 



Piagner poteacoftelfopia^Jé! CUtURrsM r,. 
F»cl(*«l]a QKJiaiimcor fiocAlP M^iKtf ^ 
Undici fiir, dafcun epa iba/conMtai: 

Ciìtt il pbrtATO id fépoIcB»j<iì .F]Kfll|ai«i4i 
Che hÙAXO' chinbper'jì lujijepl fp9ZÌ«; 
Undici liir , éipcomc £ ragi0iiiak, r . 
Che betfcerò delf acqua^ di <àX:fi^^ ' ... 
Virgilio * Ovidio » Juvenale > e Stazio, 
Lucrezio^ '^BerlGDv^uoaiso.ii etfS^M&ìQ]*} lì r -^ 
E Gjllto,«ui 4ifdi>c|>e iàii,:imìii>l9MI9Ìbrd4[. 
Che chi lode $*aaciwfe*r.:»v hi - c/^ 
E ^itfcan pie 3di Yx>flui jBià<»N&tfiiH4«Sg991 
Poi da-wigelks'lficgnfl .'ich- 0(/'| ;t- {., 
' rrifi^ìlym 'VtM» i'^Bmtàsim^tK -^ ■<..,: i -..-' > 

Che tua coroma-: fistiti* uh:'.) in .. .'I 
E ifo£ela>dalt£te VinmAtW»^^ 

* * <o'' :'T uio- ih ii ixr.A 

Tu hai,dfHnènco«>B drfASO^Mbeg^M: O 
l«^taocid foi/eagtHol» ptt^h4^7c:y 

Ma Iby che troQiKMi;;/!'t :.I ì.-vi r.n'A 

Alcun doilcÉfitéflCOlSr tv;:o nrg-i-i or 3 

Sol it'j8nuaoiii/G6p*''i».fra^>r<v>M •.'-! 

Che 
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Che facci fcufa;d» mia txì&a, liOìStt ? i 
In tenia #) fàblima , ' : 

Che il imo fatt^Of non fii di più fap^e: ' 
Scufilo il buon volére; 
Ma pUrie alcun del nóme ti domandai 
E»i quel che a 'ciò ti knàrida^ : ; 
E* Anton 'de i Beccar > .quel dà Ferraris j 
Che^poco fa> ma volentieri impara. 







Ttù 'celcftcoiii tieoliripaftiite,: vj.j.f 

tJMf««#fali8Igfl(>r ,:^iii»|[ Mofi^rCHr.fc: Z 
Come la vofba iWca. r .'.'! i ' . •:." . 
5Vt)e^'W«àiifat)ggl nel' mòndò^rè retta ì 
Onde procedon ìs'iflalkàii taime;^) ì,:{ 
Che i tuoi comaBidanidtiIti ogùim. (i^^f itrca . 
Perchè laflkftu in J*. Àrea: •/:.:; ; m «j-! ,> 
Al tempa'dàt^djiaviìo alclufta. feètà ?, .1 
eh* lo 'nòÀ <fi£beriiò peribna.'Oorretta! : 

In ubbidirti tAXi,itì^vS^^irmà qcKaàdy. 
Anzi fi dà più vanto , * "^ 

'e Qaéìt che al ^o nome Jtiù può ùilt ingiuria: 
Onde 'fiocéàt/ cHt ià noAoi'tGurib ,1 ; r 
CoII«%fìin>'iplA{» àBW'jsmjàk GiuftÌBàl 
Non punì la niqùteftt'»"/!) orlo , • ; f.j.*; 

Che regna oggi n#l(>Mftntfoy <L :. .W 
Per profondaild'' tutta ^^nfur* ff :tòiido;' 

3."j Io 
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Io veggio ogni bontà difperfa quace» 
E i vizi fufcitar con gran corona ; 
E tal di ce ragiona » 
Che ti daria per men pregio > che Giuda % 
Del mondo bandita è concordia > e pace : 
Per r univerfo la difcordia trona ; 
Ciafcun faó voler fprona 
In ht d*ogni virtù la terra nuda« 
Come è la mente di ciafcun sì cruda» 
Che più non ci è carità » né fperanza • 
Fortézza con virtù nulla morale; 
Colonna di giuftizia più non vale. 
Che ftribuifce quel che fi convene. 
Sommerfo è ogni bene : 
L' amor di Dio ha bando; 
^ E parmi che la Fé vada mancando . 

Io fon colui» che veggio ogni fecreto: 

Io fon colili^ che ì^ univerfo abbraccio 7 
Io fon colui ». che fdaecio 
Ogni perveriltà fuor del mio Regno. 
Neflun iiorràT fcàmpar dal mio decreto» 
eh* io non lo &cci2y più firugger» che il giaccio» 
. E dall' eteriio laccio 

A(folver non porrla fòrza» né ingegno : 
ETmofhrerò con gravofo difdegno» 
' Come vivendo pur mi fate afcizio » 

D d AmpIL 
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Amplificando il vizio » 
E difponendo di virtù la norma : 
Voi confidrate pur» gente ^ ch*iQdornWt 
Perch* io fio tanto di fonar la trom^.: 
Ma fel norre a fiomba 
Come va lieve il temp0> 
L'ultimo di farà troppo per tempo* 
Contra il mio detto non varrà Gramatica . 
Filofofia > né Decretai > né Legge : 
A chi non fi corregge 
Darolli vita in fempiterna morte ; 
Io fon Teorica > e d'ogni arte hfi^ la pratica; 
E il mio fa^re ogni cecato regge ; 
E infra T umana gregge 
Softenni in fulla Croce amara forte : 
Io fon colui, che v'aperfi le porte 
Del Paradifo > o &Ì& CriAiani : 
Che > come e* lupi i cani» 
Penfatevi tuttora divorare. 
Or che mi vale il mondo ten^pefiare 
Con gran tremuoti , tuoni, t gran diluvi, 
E foverchiar li fluvi ? 
Che dal mal fare mai non fitte refla. 
Finché la fpada non vi é fulla tefta ? 
L* ubera graziofe , e il fanto latte , 

Quale io ti poriì , Signor mio diletto , 

Dinan- 



Dinante al tuo confpetco. 
Mitighi alcs^anto il tuo si gran forore: 
Io fon Tancilla j che per lor combatte > 
Acciocché al fuo peìitir tu facci afpetto : 
Che fol per fuo difetto 
Eletta madre fui di tanto onore. 
Deh penfa Figliuol mio lo gran dolore , 
Che Tenti V alma mia preffo alla Croce ; 
E pehfa fùmil voct , 
Che fii rifpofta : Ecce ancilla Dei : 
Deh penfa Figliuoi finìo» quando iXtJudej 
' Col fòlfo Erode fece il gran delitto ». 
Che ti fuggì iti Egitto» 

( E queila ila djfeia 

• A ritardar vendetta alla tua o&ùl • 

Canzon diftda > feusa &r fe^Jorno » 

Per r univerfo il tuo oammin prendrai ; 
^ E eoa grsvofi ^ai 

Riconta si Mondo qàaoito CiiAo offende : 
Che più ^^accrefoe eRK>r di giorno in giorno: 
B non é tnt>fl»a di corregger mai : 
Che i prieghi di Maria pur lo difende . 
Ma&tmrlgttftrdaabid» <che Dio contende; 
Nèfperéll beh, per male adoperale j 
Né voglia inveterare 
Sempre col vizio , e iua vita finire : 

Dd z Che 
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Che molti afpettan V ultimo pentire > 

Che innanzi fuo pentir fuo penfier fella: 

E fua fperanza calla. 

Anche ci porga aido 

Contrariar non porria T ultimo grido • 



PIERO DELLE VIGNE. 

A More j in cui io vivo, ed ho fidanza j 
Di voi, bella» m* ha dato guiderdone : 
Guardomi infin che venga la fperanza $ 
Pure afpettando buon tempo» eftagione» 
Come uom > che è in mare >. ed ha fpeme di gire 
Quando vede lo tempo» ed elio fpanna» 
E giammai la fperanza non lo *nganna ; 
Così facci Madonna in voi venire . 
Of potefs* io venire a voi » amòrofa , 

Come il ladrone afcofa > e non pareife r 
Ben Io mi terria in gioja àvventurofa; 
Se TAmor tanto dì ben mi ÙLcefk^ - 
Sì bel parlare , donna > con voi fora ;; 
E direi > come v' amai lungamente », 

Più- che Piramo Tisbe» dolcetsetite t: 
E y*am(sraggia» infin eh* igi vivo r ancona . 
Voffro amore mi tiene in tal difio, 

E donami fperanza con gran gioia »^ 

Ch'ia 
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Ch'io non curo.sMo doglio » ed ho martìro ; 
Memorando V ora > che so végno eia voi : 
Che s* io troppo dimoro > aulente oera> 
Pare, chMo pera, ;e voi mi perderete* 
Adunque , bella , fé ben mi volete ^ . 
Guardate ch*io non mora, in voAra fpera . 

In voflra fpera vivo , donna mia, 

E lo mio core adfiflb ' a voi rimando ; 
E Torà tarda mi pare che fia; : . u_ 
Che fino amore 9Ì voilafo.cor. vi mandc) ; 
E guardo tempo che mi iià a piacere ; ! 
E fpando le mie vele in ver voi Rofa; 
E prendo porto là ove fi ripofa 
Lo meo core allo Voftro ìnfighamente . 

Mia Canzonetta , porta i tuoi òompiantì 

A quella» che in balla ha lo meo core;* 
E le mie pene coiitale lavante ; 
E dille , come eo ìifiòro per fuo amore : 
E mandami -ffer fùo ^ mfeflTaggio ' a d ire , ^ 
Come io compiteti 'l'dhior» th^itì 'lei ^òitb : 
E s* io ver lei feci àlcUno torto '' ^ 
Donimi penitenza al fuovolei^; ' ^ 



f. - f 
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M. GUIEfO GU INIZZELLll ' 
Onna , l'amor ini sfòrza. 
Ch'io vi deggia contare > 



v^v^ 
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v 



>I4 R IME ANTJCjffE 

Come io fo' innamorato : 

E ciafouft giorno infoia» 

La mia voglia d* amare; 

Pur fiifs* io meritato ; 

Scacciate in veiitaite , 

Che à prefo è il mio core 
* * * 

Che moro alii pietate: 
E confumar mi face 

lA trm foco , ia ardore. 
Nave, ch'cfce di porto 

Con vento dolce , e piaao 
Fra mar giugne in altura , 
Poi vicn lo ten^po torto, 
Tempqfta, e grande ;affiMa^io 
Le adduce la ventura' ;- . = 
Allor fi ^orza ntioko . 
Come pofla can^p^^e , . , .. 
Che non^pertfca ÌA.^ar*,, . , . 

E di bufia Jooai.Mko;, r ; , . 
E me^ ili tempeflaie. 
Madonna 4*dieo *0:4ire*,. -.., ,. 
^I*^i^> «er mCce i|tt fot». ^ 
Al rincontrar de* «enti : . 
Se non more in v^irc 

In 
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In nuvilofo Joco ,^ 

Arde immaminenti » 

Cosi le nofbe voglia 

Deiìderandpi gÌQCot* 

Per coacMueio a* accoglie j. 

Onde ne nafce fuoco> 

Lo qual 5*eftingue un poco 

Per lagrime ». Ot per degjtó .i - ^ 
Greve cofa è fecvire 

Signor conerà al talènto » 

E fperar guiderdone ; : 

E moftrar > ià paiwe » 

Che iìa gioia il tormcatOi 

Conrra fua oppcnione 

Dunque fi dee aggradire » 

Se io voglio ben ftre> ' 

£ ghirlanda portare». . 

E dei voflra oisogliec» : 

Che , fé voglio ver dfec* 

Credo diping^er ràene* 
A pinger V aer fa dato , 

A tal vita condotto; 

Lavoro» e non acquiAo^» 

Laflb non ben fUAto 

Amor mi ci ave addotta : 

Coloro lo aneifla 

Poi» 
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« « 9|e * 

* * « « 

s|! « « 4: 

Poi> mia donna 1 m*bai vifto. 
Meglio è» eh* io mor^ in quìfto» 
£ fia il fuo peccato. 



IN quelle parti fotto tramontana 
Sono li monti della calamita » 
Che dan virtute ali* aere 
Di trarre il ferro : ma perchè lontana ; 
Vole di fimil pietra aver aita» 
A farla adoperare» 

E dirizzar lo ago in ver la ftella : . • 
'Ma voi pur fete quella» 
Che pofledete ì monti del valore : 
Onde fi fpande amore : * 
E già per lontananza non è vano > 
Che fenza ait^ adopera lontano. « 
O Iddio» non fo che faccia» né in qual ^fa» 
Che ciafcun giorno conto alla venelnte > . 
E intender me ne pare» 
In lei non trovo alcuna bona intimi 
Come potefle gire umilemente 
A lei me ne chiamare ^ j ' - . 

Elfo» che è in ogni porlo il faggio fino : 

Amor 
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Amor che m* ha in dimino » 
Moftra» che ogni parola» che fuor porto 
Porti un core' morto. 
Ferito alla fconficta del mio core. 
Che fugge alla battaglia, u' vede Amore. 

Madonna, le 'parole, eh* io vi dico,* 
MoftrafiO a me si a fuor di mifiìra 
D* ogni fuor faliicate : . i 

Merce non trovo in voi , ciò chèioflEiticoi 
Né par che Amor per me pofla drittura 
In voftra póteftate'; e 

Né poiTo unqua feiltireonde m' awenè ; 
Se non eh* io penfo bene, 
Ch'Amore potria in voi 'avere amah2^> ' 
£ credòlo in certanza. 
Ohe elio dica ; tienlo ìnnamoratOi ' 
Perché m* affin poi eh* era difamato. 

ID*ora in avanti porto Io cantare 
Da me , ma non V amore : 
£ dea ornai in vóibra conofcenza 
Lo don di benvoglienza , 
Che vedo aver per voi tanto cantato ; 
Sebben fi paga , molto è 1* acquiilato^ 



L 



O voftro bel faluto, e gentil guardo. 
Che J&te» quando v* incontro > m* 

E e Amor 



ut RIME ANTICHE 

Amor m* a^altf » . e già non ha riguarda 
Se 11 fate peccato » ower mercide • 

Che per mezzo lo cor ipi lancia UQ dafdOf 
Ched oltre ih parti lo taglia» e divide : 
Parlar non poflb, che in gran pena io ardo» 
Siccome quello « chefua morte vide. 

Per gli oechi pafla come fa lo tuono j 
Che fer per la fineftra della ((Href 
E ciò che dentro trova fpeua » e fende* 

Rimango come fiatua d* ottono » 

Ove vita j né fpirto non ricorre» 
Se non che la figura d* uomo rende^ 

r 

VEduto ho la lucente ftella Diana* 
Che appare ani^ì cbel giorno renda albore f 
Che ha prefo forma di ^gura umana» 
Sopra ogni alerà mi' par» che dia fplendore» 

Vìfo di neve colorato In grana». 

Occhi lucenti» gal » e piea d*amore» 
Non «redo» che nel.moindo fia criftiana 
Sì piena di beltatè «.e di Valore*. 

Ed io dallo fuo amor fono ^lito 
Kkm. sa fera battaglia di fofpirii 
Che avanti a lei di gir non iarei ardito . 
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Così cònofcefle ella i miei difiri» 

Che rétt^a dir di lei» fài'ìa fervitó 
Per la pietà» che avrebbe de* martiri. 

IO vo dal ver la mia donna laudare» 
E raflembrarla alla rofa > ed al giglio» 

Più che ftella Diana ipìtnàt » e pare » 

Ciò che lafsù è bello a lei fomìgrio. 
Verdi rivere a lei raflembro Taere» 

Tutto color di porpora > e vermiglio» 

Oro > ed argento » e ricche gioie preclare ; 

Medefmó amcv per lei jraffina miglio. 
Pafla per via adorna » e si gentile» 

Cui baifa orgoglio » a cui dona fatate ; 

E fat di nofkm fé» fé non la credè. 
E non le pti& api^reifar e » uom che ila vile» 

* 

Ancor ve ne dirò Maggior vertute » 
Nullo uom può mal penfer finché la vede . 

Dpitnte» laflb» già iM>fi m'WDctiro »< 
Che tu m*aflbB , Amore* e M conthotth 
Diritto al filò tìilco&tra in pie non duró» 

Che imàiaintifteate & tèrra mi dibatd. 
Come la crono, cbe fere! kf nutro, 

£ i( Temo^gU alòor per li forti tratti: 

Ee X Dice 
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Dice lo core agli o<;chi, per voi moro: 
Gli occ^i dicono at cor» tu n* bai disfatti. 
Apparve, luce ^ che rende fplen4ore» 

Che pafla per gli occhi , e il cor ferio. 
Onde '^Q ne fono a tal condizione. 
Ciòfuron^gli begli occhi pien d'amore » 
Che mi ferirono al^ €X)r d*iin dìùa^ . 
Come sì £^re augello di bolzore . 

LAmentomì di mia difawenturéji: , . . [ 
jB. d*ua contrariofo desinata 
Di • me raedermoj che ama for .mifura - 
Una donna» da cui non fono atan^o,. 
£ dicemi fpéranza ^ fkà alla dura^ 

Non riceffar per reafembiantQ.clEita» 
Che molto amara frut^ fi matura » * 
E divien dolce per kingo afpettaco« 
Dunque credere voglia aUa fpetanza, . . 
Credo , che mi configli lealmente > 
Ch^ ia ferva ajla^ naia donna^ con leanz^^ 
Guiderdonato farò grs^dem^nter > 

^ Ben mi raireml>rac Reina di Pranza», 
dell^ akre mi par la più gente . 



•. V 






BONACIUNTA ORBICIANI PA LUjCCA. 

Al detta M. Guido, 

POK 



DI J> IV ERSI. ZÌI 

Poiché avete mutarn maniera > 
Delli- ptagéhri detti' dell* Amore > 
Delk lR)rma, e dell^^cffer là dove era> 
Per avanzare ogni altro trovadore « 

Avete latto come la lumera» 

Che alli fcuri partiti dà fpiendore.; 
Ma non quivi > ove luce ila fua fpera» : 
Perchè pafla> ed avanza ^ di chiarore . 

Ma sì paflate ogn^ùom di £bttjglianza> ^ ^ 

Chònòn fi -«òvU giachi ben vi fpogna» 
Còffànto ^ f<J«ra Voftra- parladurft v" 

Ed è tenuta a^grandifllmlgliansLai . : '» 

Tuttoché U fenna venga da Bologna > - 
Trarre canzon per forza di fcrittura.- ■'- 
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U"Omo, che é faggio non corre leggicrot 
"Kfa giiarcfei j épenfa come vuol inifura : 
Poiché ha peiifato rlten -fuo penfero,^ ^ 
Infmo a tanto » che il ver raflìcura . 
Non fc ne de* uom tener troppo altero» 

Ma dee guardar fuo fato^ e fua natura :' i< 
Folle è chi crede veder fol lo vero. 
Se non penfa» che altrui vi ponga cura . 
Volan per Taere augelli in ftràne guiie» 
Ed hanno i lor diveriì opevamentt ;. 
Né tutti d*un volar > né d' uno ardire > 

Dio, 
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Dio> natura > lo inondo in grado roife» 
£ fé difparì fenni» e intendimenti : 
Ferà^ ciò che iK>m pen{a> non dee dire» 



QUal uomo è in fu la rota per Ventura» 
Non fi rallegri» perchè fia innalzato; 
Che quando più^ fi mc^fara chiara j e pura» 
AUor fi gira» ed hallo disbtffiitOi. 

£ nullo prato ha à frèfc* tecdaia^ 

Che lifitoii fiori non cangino» flato; . 
E qoefio (ìmccìo » che awien.per n«ciMwa 
Più grave cade» chi più ò monitato^ 

Kon fi dee uomo troppo rallegrane 

Di gran giandesza» uè tenere fpene; 
Che egli è gran doglia» allegrezza fidlite: 

Anzi fi debbe molto moUiarej; 

Non hf ibpcrchi»» perche aggla gran hekeri 
Che ogni «loftie a i»Ue eoe. wk^ife* 

CHì V» tbete»é9 gwem». e kdb, yiBce* 

Chi aoa òk U» fubt » nn^ fi»* f< tanai 
Non <fic» caffi «altcul fi» ifàtgems» - 

E ^ ti9ua4» aJdWt (aiuta; £dlfiszia 
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E fra cento aoni fi trova verace : 
Chi ba invidia <Ii (e, d* altrui mal penfa. 
Se voi ù:ntc quel ch'io fo di vo|, 

. Yoi Q* ayerefte gran doglienza al corf > 
E non dirette villania d' altrui* 
Però se jpcieso; ciafcuna di. voi» 

Se avete il mal» tenetelp nel core* 
Se non volete udir* non -dite altrui* 

MOvo di baflb» e voglio altp montare > 
Come l'augel* che . va ^ìn alto volando: 
Stendo Ip braccia * à voglio alto andare à 
Come la rota in fu mi v!^ iportando. 

Nell'alta fèdia mi voglio polare» 

A tutta gente iignoria menando; 
Nulla perlòna mei , pp Qontradlare > 
C^e la ventura mi vien feguitando. 

In cima della rota io allogato.:. . 

E .dl!ri<>gato chi la Iblea avere « 
E ^fliie è data la foa fignoria. 

Ben aggia chi m* ha meflb in tale fiato : 

Che unque miglior non io porla avere : 
Che aggio tutto Io moado ìa. ballai 



Gli 
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GLi voftri occhi j cha m'hanno divìiii 
Gli fpiriti, che (buc dentro nel coire » ■ 
Ed elcon fuore con si gran tremore» 
Ch* io ho temenza , che non fieno aiicifi • 
E poco flando un fo(piro sì mifi 

Per te > che hai melTa T anima in errore : 
E fembra beh nella virtù d* amorCj 
Guardando gli atti fuoi cosi aflìfi» 
Ella è faggia» e di tanta beltate» 

Che qualla Tede, conVien che allora 
• Mova fofpiri di pianto d*amore. 

* • « 

Però Io dico» a chi ha ' gentil core > 

Che cegna mente comic ella onore 
Ciafcuna gente» che ha in fé nobllcate. 



'1 « 



» . 



Con' ficurtà di Ai poi ch'i* fori SJloftrb 
Ciò che addivette de' voffi dettati, ' 
Che in do fonettiin qùatìtità travati - 
Scedi rmahragi fpiritì hanno' ado^. > ^^ 
Per la pietà" xìè' "quali io mi^bk «noflb;- ''• 
E -dalla nòffe dohna gli ho nienatf , . 
■ E ton divòrion raccolman'dati » '■ 
E raccomando Tempre quanto poflb * 
Ma non fon certo , perchè fa don vegna > 
Cile per miei prieghi partiti non fono. 
Se peccato che fia in lor non noce; 



Per- 
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Perchè mie preghiera non fon. degna, ;.. 
Però vi prego fende fetc alcuno » . • 

A M. Guido Cavalcanti. 

CHi fa medefmo inganna: per negbtenzà » 
In pdf cii danno fuo favere accerta » 
Poiché die Salamon dritta fentenza> 
Ben fé ne puote far riprefa aperta» 

Però lo dico donna con temenza > 

Cht umore in > voi non fia. càgioia coverta » 
Che il reo talento torna a benvoglienza» 
Se non fi porge il dono » onde è proferta . 

Però , che |o donare > e lo piacere .-'..■ 
Al mio parere è nato; ed dggiò udito » 
Che più lodato è il don» icbé '1 rkJèvere» 

E prolungare il don non è gradito». 

Che par cofa sforzata » perchè è errore 

A chi non vuol tener dd gioóo jnyito. 

.* • • • 

' *t » . • 

« » * ' . ■• ' ' . ' 

SER BONAGIU NT A, 

Mittaco dgUa Badi^ di Fircft^f , 

UN arbor folgorato 
D'Amor novo ' riguardò ; 
Lo qoal fenza ritardo 
Mofirànza & di dar fruoo. di cima. 

F f Guar* 



2i6 RIME ANTICHE 

Guardando il piacimento 

Del dolce (a raflembro 

Par p che ogni membro mi debbiano udire : 

E il Tuo gran valimemo % 

Che con pender rimembro 

Solo dell'ombra fon prefo di dir^j 

E di bon cor fervirc ^ 

Fermar' è la mia mente % 

Se di piacer coniente 

Verrà chi da manera iibna rima ^ 
Chiamar merzè non fino 

Ognora alla Ventura » 

Che dea valore al meo fo£forire j 

Sicché faccia dìchino 

QueUa » che tìen ^l' altura 

Nome , e favete con tutto feguif» 

In me come vuole ella; 

9tt6\ che i iuee» e fksilA 

Clarificando il giorno nella prima. 
Non per veder cangiare 

<irato mi fol effetto » 

Alcun fofpetto mi fa dulbitare ; 

E per greve celare 

Ha rinchiufo i^af fletta a 

Onde la gietto non poco forare # 

Ornai di ripigliare \ 

A ra- 



^ 
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A ragion mi conviene i 
Chi a tèmpo mantener 
Amor degno locawo , e i»i tó lima • 

DEh che fera pe&nza 
Lo mio cof miincene^ . 

Poiché cangiò lo bene 

Da^r ragione di perir dotahza . 
Per tal rimoflb flato 

Meo vivere ^ravic^o > 

E dubltofò di dover morite t 
.£ fé fofle locato 

In vafo grazioib , 

Efto marofo ceretta lari guitte.. 

Però meo porgd dl#e 

A tal difinitore , 

Cui nome dico Attìottf 

Che il fopraprefo fènderà ^rfaaxd. 
Lo dolce membramento 

Che fpéflb al cor mi viene » 

Tàlor di pene mi fpero alleggidre: 

Ma in tal paventamiento 

In quel punto lo tene , 

Che fta in mente > e non fa che lafekfe t 

Onde merzè chiamare 

La mia 'mente non éna> 

F f X Cui 
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Cui per figiiore inchina ; . 
Che tal fofpetto vinca ficuranza : 
Centra voler m' avanza 
Greve doglia di pene> 
Se chiamar mi convenè 
Amor » che di gioir rende fperanza » 



» _ 
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Rifpofta a Guido Orlandi in qwlla^medefima rimay cH la 
[uà. Il Sonetto di Guido y credo fia ftampato dal 

Cdval.F.Pauh del Rogai ^ 

Copula amiftanza generale- 
Verace appella bona oppiQione; 
E chi figura fana.in(enzi^e 
Amor non è> che un^fubfta^i^le*. \ 

Dal qual diriva per accidentale' ^ 

A fila fembianza fpesse per cagipne ;: ) 
Natura» e carne fé ccmiunione 
Qual per poHo gaanio>ait>^ote vale; 

Ma io per .tal feguiie apptefi vefia^ 

Che m'^ave si^o degno* per più fii^0 
D^ altro ti prega non cherer difdetta . 

E filVìqmbrandO' quelj che difle Lino», 
Ancor aveiTe natura la tefla ». 
Se fiaie oblipo dirizza vendetta:». 

DI 
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di Maffeo Tedaldi^ 

Qualunque vuol faper fare un Sonetto» 
^ E non folle di ciò bene ìlvifato ; 

Se vuole efifer di quèfto ammaefirato > . 

Apra gli orécchi fùoi air incelletto.. 
Aver vuoi quattro Pie Tefler diretto» 

E con due Mute eflere ordinato; 

Ed in parti quattordici appuntato j. 

E di buona rettorìca corretto ^ 
Undici fiìbe vuole ciafcon Puntò; 

E le Rime perfette vuole avere; 

E con gentil vocaboli congiunco. 
Dir bene alla pròpofta' fuo dovere : 

E fé chi dice farà d^amor punto» 

Dirà più efficace il fuo parere . 

r 

• » 

. DI ANTONIO PUCCIO 

OEttantatre mille trecen eorrendo, 

*3 Mi veggio vecchio, e non mi dice il core 

Poter più oltre feguitar volendo» 
Lafciando adiuqae il dir dello Autore 

Ad altro dì mdg^or fuiEcienza > 

Mi 
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Mi parrebbe commetter grande errore s 

S'io non diceifi della mia Fiorenza 
Alcuna cofà » come è iGtuàta » 
Ed adorna la vegg^iò in mia prefenza. 

Perchè alla gente « che ancor nim è nata^ 
Memoria iU adunque ^ cha non faaiioy 
Come ella è bella i« in pttegió ibrmoatata. 

E ciò lì vede per gli ferirti > che hando 

Racconti 1 verfi miei dtl tempo antico > 
Ne i quai fi fé memoria dtfl fuo affwna% 

Secondo il mio parer coilie io ti dico s 
Che le ti^e parti di Firenze è poAa 
In piano j allato alI'Arn(>> come « bioo* 

V altro quartier di là dal fiume fotta , 
E quafi in ver levante alzai le fronti» 
Perocché in parte piglia della cdftà^ 

E fopra il detto fiume ha quattro ponti 
Belliflimii di pieti^, e di calcina» 
Con altri adornamenti non qui conti • 

Appreflfo ha del comun belle Mulina» 

Onde lìon h^ tèlnefizà , tht per gtierra 
Pofla cfféte ilSséi^^ di fariJla. 

Le mura poi» dicf c^^icitihin qdefta terra» 

Hanno tté hfACcUi é tUeiM ài gfoftxfà» 
Di fopra dicoi e ^iMftM^ or frià! foctl^ns • 

E dal lato di fuori hanno d* altezza 



Ben 
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Ben trenta braccia di buona mifura> 
Co* barbacane che fi Étn per fortezza. 

Ed infra 1 orrcbip delle belle mura ^ 

Tredici porte fQti p braccia feilapta 
Ah% cifticHOa» e venti di largura • 

Le torri» che Tadornan fon ieflanta» 

Con la groilèzza ognuna » che le è tocca : 
Ha ciafcun altro mur brace j^ quaranta > 

E gli fofll di fùQg fpa larghi in bocc9 

■ • 

Ben yeaticiSKme braccia , co^la Sponda 
Che 1 terreno comun fodi^ne in cocca. 

E dieci braccia poj la via feconda» 

Con termini I che moilrStn veritade» 
Perchè il terren comun non fi nafconda. 

Quindici milia braccia la Cittade 

Gira d* intorno , e non è maraviglia » 
Contando il fiume netta quantitade. 

Se alciin dice che gtjra xia^ue miglia , 

(Che è per n^jfura anticamente ufata) 
Tjremìl» braccia per migiip fi piglia. 

Firenze è dentro tutta laftrJcata, 

E fra l'altre ha due vie, che ilanno in Croce, 
Che ti moftran quanto ella ^ lunga • e lata» 

L'una il move alla Porta alla Croce» 

Che è da j[evante> e poi verfo ponente « 
Aìl^ porta del Prato è l'altra foce. 

DaU' 
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Dall'una all'altra, andando drittamente, 

* 

Ha quattromilia fetteccnto braccia : 
Mercato vecchio è il mezzo veramente* 

E mifurar volendo V altra faccia 

Dalla Porta a San Gal> eh' è a tramoncana^ 
A dirittura feguitar la traccia. 

Infino al Tito di Porta Romana » 

La qual fi chiama San Pier GattolinOj 
£ tiene in mézzo l'Artie della Lana« 

Son cinquemilia braccia di cammino» 
Deh come naturalmente comprefe 
Qualunque fu quel caro cittadino. 

AppreiTo ha dentro più di cento Chjefe , 
Sahza contar gli Spedali , eh' a onore 
Di Dio fon fatte tutte quelte fpefc* 

Lafcio dell* altre > e vo della maggiore 
Alquanto dir di Santa Liberata, 
, O.vogliam dir Santa Maria del Fiore/ 

3' ella ft compie come è fituatà , ' 

Si bella Chiefa non fa già mille anni» 

. Comecché' fia , né sì adornata, 

• * • • 

Appreflb a quefta fi è San Giovanni , 

CRe a tutto il mondo debb* efler notorio. 
Che ogni altro tempio avanza fenza inganni. 

Dì Noftra Donna ci è poi l'Oratorio,' 

Che coda più, che non vale un caftello. 

Qua- 
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Qualunque ci è dì maggior territorio. 

Eccì il Palagio de i Signor sì bello ^ 
Che chi cercafle tutto l'univerfo» 
Non credo 1 che trovafle pari a quello. 

Cercando la Città per ogni verfo > 

£' piena di Palagi > e di Giardini, 
Più bello r un che Taltro» e più diverfo. 

£ più di ventimilia Cittadini 

Dentro ci fon, tra grandi, e popolari, 
Lafciando ftar da parte i contadini, 

E quelli fono i cafatl più cari , 

Ciò fono i Bardi, i Roffi, e Frefcobaldi, 
E Cavicciuli infieme , e Adimari, 

E Pulci, Gherardini arditi, e baldi, 

Tornaquincì, Bifdomini, e Donati, 
E Cavalcanti , e Buondelnx)nti caldi , 

E Cerchi, e Nerli, Pazzi, e Giandonati, 
Uberti, Abati, Amidei , e Lamberti 
^ncor ci fono , benché iien (cernati. 

Boftichi,.Berlinghieri favi efperti, 

Franzefi» Brunellefchi , e or di quelli , 
Che fon di popol, ti conterò certi: 

Albizzi, Ricci, Strozzi, e Baroncelli, 

Medici, Alberti, Altoviti, eGuafconi, 
Vettori , Caftellani, e Rondineili, 

Peruzzi, Giugni, Bafiari, e Covoni « 

G g £ Sai« 
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E Salviati, Mancini, e Magalotti» 
Oricellais Beccànagi, e Bordoni» 
Sacchetti, Pigli, Serragli» t Baiotd, 
E Soderini» e Mozzi* e Quaratefi* 

Rldolfi, Pitti, Pepi, e PCgofotti» 

Qiiei da Panzane; t)avizi , e Bagnefi» 
Bofcoli, feifalitf, e RiniKdnì» 
Ricoveri , Accadi « e Antelleifì » 

E Glàniìgliazzi , Cocchi , Scali « t Spini • 
BaMovinetti, Bucegli, e Barrucci* 
Cederni, Macchiavclll , e Guicciardini, 

Agli, Vecdiietti, Afmi, t Ferrucci» 

E Ramaglianti , Magli , e Ganigiaai « 
E Bonaccorfi, Velluti, e Rinuctì> 

Aldobraftdin, Bombeni, e ÌlafiàCani> 
E que* da )É*i!icaja, « Manovefl$> 
E Attaviani , e Ughi , e Cerreteai» 

Guadagli, Lupicalif, e Bor^retli» ^ 

Baimi, e Shninetri» « Sftffolini, . 
Manetti, Lftttfrtdihi» e Belfifaddli . • 

Aglioni , e Sh'igàttì , Vaftorliif, 

Quei da Strftda> Marfill^ « TigiiamOchi , 
E Marìgftidl}!, Fagioli > « Benini, 

E Pafi^vant^, e Ufimbardi» e Cioochi» 

E Oompiobbèfi , <c Qoéù , e Aldighicr! , 
E Macci» e ForabdfcfaS^ e Cigliamochi* 

Sold» 



Soldanier» Lachi» Pratefii e AmieTli 

Duranti, Rocchi» Armati» e Seod^ll^^ru 
MaleganneUe> Mangkmi» e Nanueti» 

Macchi , Magaldi , Erri > e GiambolUf i a 
E Biffoli, G^rucci» e Abati ^ 
Guidalotti, Ammannafii e Portinari» 

Manfredi , Micbi, Pigliòpetri> e Zjiti, 
Arnolfi » Guidi, Orlandi, e Corfini, 
£ que* da Caffiglionchio , e In&ttg|iti, 

Girolami, Brancacei, e FerraminiA 
Arriguccio Bonari! , e Viviani^ 
E Ardinghelli, Ardlnghi, e Tolofmi, 

V 

E Falconier, Pàlarcioni , e Villani , 

E Caponfacchi, Guardi , e Saltorellij 
Orlandini, Arcangioli , q Soldani. 

Benizij Bettaccioni, e Cafferdli» 

E Corbizi, Bellandl, e Ricchemannit 
Ciùffagni, Vai, Catelli, e Carcherell}* 

Angjolini, Arganelli, e Figiovanni, 

Bianciardi, e Ammirati, e Tedaldini, 
Sigoli , Salinbeni , e Alamanni • 

E Falconi » SaiTecti, e Porcellini , 

Que* da Sommalo, Chiarmontefi, e Baldi» 
Baronci, Cofi, Alfieri j e Cornaochini, 

Allotti , Bellincion, Cafi , e Tedaldi» 

Lottlni, Borfi, e poi que* da Rabatta, 

G g z Qiic* 
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Que* della Cafaj Mazzinghi^ e Monaldi» 

Boncianis Ardinghi» e di più non fi tratta • 
Perchè d* alquante non ebbi notizia» 
Bafliti que' di che memoria è fatta» 

Firenze governa oggi fua grandizia 
Per otto Popolan» che fon Priori > 
Ed un Gonfalonier della Giuftizia» 

De* qua* fon due artefici minori > 

£ per due mefi han del Comun penfieri 
Nel Palagio maggior » come Signori» 

E dodici fon poi lor Oonfigliert» 

Il cui officio per tre mefi dura t 
E fedici fon poi Gon&lonieri» 

Che duran quattro mefi per mifuraj, 
E quel che è per cofior deliberato» 
Per due Configli ancora fi pcoccum^ 

L^^uno è il Configho del Popol chiamato,. 
Che fon dugento, e delle ventun* Arte, 
Convien, che vi abbia d* ogni Confolato, 

E Capitani della Guelfe parte r 

E per non voler far le cofe brune> 
Quel che fi vince qui per le due parte, 

Apprefla va in Configfia del Comune , 

Che fon dugento popolani*, e grandi^ 
In fimil modo tirando una fune. 

Econvien poi,, che a feguizione il mandi 
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Poteftà» Capitana^ Aileguitoref 

Quando per li Signor ciò fi comandi. 
E niun grande puote eflere Priore» 

Di Dieci ancora, né Gonfaloniere. 

D'ogni altro Officio ban parte dell'onore. 
Né Ghibellino alcun» né forefiiere 

( Secondo che per legge par che fia ) 

Cittadinefco officio puote avere » 
Firenze è t^rra di mercatanzia : 

Ed ecci ogni Arte»pogniam» che ventuna 

Son quelle , che hanno del Comun balia . 
Le quai ti conterò ad una ad una; 

E chiaramente poi conofcerai » 

Che par Città non ha (otto la Luna. 
La prima é di Giudici , e Notai > 

E la feconda fono i Fondachieri 

Di Calimaraj ficcome udito hai» 
La terza» Cambiatori, e Monetieri^ 

m 

Che refidenti agli lor Banchi ftanno» 
Cambiando lor pecunia volentieri. 

La quarta» Lana> come molti fanno » 
Che molta gente pafce tuttavia, 
E fa ben trentamila panni l'anno « 

La quinta» Porta é Santa Maria » 

Di Setaiuoli» e di molti altri» i quali 
Legati fon con loro in compagnia» 

U 



^}^ RIME ANTJQHE 

La fefta, fono Medici^ e Speciali, 
E Dipintori, e di più altri affai. 
Che in quefta Arte fon co loro eguali. 

La fettima. Vaiai, e Pellicciai* 

L^ ottava » fon Beccai ; e poi la ]K>Q9 x 
Sanza compagnia fono i Calzolai. 

La decima» de' Fabbri groffi fuona^ 
L'undici, Linaiuoli, e Panai lini. 
Che infieme un' Arte con kur fi ngiOQt» 

Maeftri della pietra Cittadini 

Con Fornaciai s^ accoftan di leggieri x 
Dodecim' Arte fon tra' Fiorentini . 

La terzadecim' è di Vinattieri , * 

Che vendon vin, che ne bérebbon gii Agnoli, 
L'altr'è gli Albergator de' Foreftieri» 

Quìndecima» fi fona i PizzicagnolL 
La fedecima fono i Caligai, 
Che fentir fan da lungi i lor rigagnoli « 

Seguitan poi Coregguii, e Spadài. 

Della decima ottava fon figliuoli 

Con altri membri infieme » i Corazzai • 

Decimanona fono i Chiavaioli , 

Con Calderai, ed altri lor meftieri » . 
La ventefima fono i Legnaiuoli . 

L^ ultima , ibn Fornai » e Panattieri : 

£ ciafcheduna di quefte i reggente, 

Sicché 
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il governo è quafi degli Artieri. 
Quefta Città è ricca > e fbfficience 

D* avere f € di perfoiie» e tti Tapere> 

E delle ifigiurie molto fd^fierente . 
Ma qa»i4o ella 4ktì0ftra fu<^ potere > 

Non Ha Città d' intorno a più giornate » 

Che (a fua Ifòrza non faccia temere • 
Quando alle fpefe gli maiicàn T^iKrare^ 

Ed ella accatta da i fuol cittadtaj ^ 

E le preftanze aflegna melltace» 
E p(Hì cinqiiantamilia di éoriai > 

Tre per migliaio a ciò eh* è dj valfente» 

Benché fi flenda in più bàft Ticini. 
E chi n*iiei due » o mèn» Scuramente 

Può venti foldi per £orin pagare» 

Raflegniato noci gle n*è niente 
Di maggior fomma chi non vuol preftarc. 

Trova chi prefta oon alkerà fronte 

Per «erto prezzo ^ e iq^tifi augnar*. 
E fé ée creditori è grande il Mmte^ 

Non ti marav^liar » che mc^ Ivanza > 

L*onor > che vendicate fon più onte. 
E quafi d' ogni mefe aha prefbnta 

Abbiamo avuta^ e ci^Rnma rifcofla 

Abilemente : e iappi per certanza> 
Che afperamente rotu # e percofla 

Fu 
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Fu pel diluvio 9 e più bella » che prima # 
Oggi è rifatta » e crefciuta fua pòiTa. 

Sicché r è quafi grande fanza flima 3 

Che fecondo i bifogni fon portate » 
DePMonte han £itto più crefcer la cima*. 

Secondo che le cofe fono andate. 

Co' danar nofhi più città d* intorno 
Abbian» con noi infieme, rinfrancale* 

li nofiro Comune è di pregio adorno. 
Nella fua libertà rimafo affine , 
Ed è per formontar di giorno in giorno • 

£ dico, fé le donne Fiorentine 

Portar poteifer più le gioie loro^ 
Che in Firenze averie mille Keine*. 

Incoronate d'ariento, e d*oro> 

Con tante perle, e con tanto ornamento. 
Che veramente vagliono un teforo. 

Ben fé chi la chiamò -qwnto elimento. 

Ed io, per grazia del Signor verace » 
Non ne fu mai, come oggi fon, contento^ 

Perchè io la veggio ripofata in pace ; 
E veggioie recate al fuo mulino 
Di molte Terre, onde molto mi piace, 

Veggioie fotto in parte el Cafentino^ 

E del Valdarno di fopra, e di fotto, 
E di Val d*Elfa più terre in dimino. 

Agli 
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Agli Ubaldini ha tolto ogni ridotto 

Dell* Alpe, e del podere, e d*ognì Iato, 
E di più parte , di che non fo mdtto. 

Non tacerò del bel caftel di Prato, 

Volterra, Valdinievole, e Piftoià, 
E *ntera iignória di San Miniato. 

E veggio Fifa con Firenze in gioia» 
E Lucca in libertade, laoad'io 
Poco mi' curo ornai, perch'io mi muoia. 

Poiché acquiftato ha tanto al tempo mio • 

In terra il corpo, e in Dio 1* anima fia. 

Cosi finifco r Operetta mia . 



Stanca di piò in una Cans^pne di Dante , che comincia : 
Iq.feiito si d*Amor la gran poifanza; 
nelle BJn^ antiche fiampate in Firen^ie > car. 27. jdopo il 6. ver^ 
fo : troìfata in un anticbiffimo li ho di dette Cannoni , e della 
prima parte de* Sonetti del Petrarca: fra* quali era il Madriga^ 
le, che è in quefto, a 46. 

Anzon mia bella , fé tu mi, fomigli j 
Tu non farai fdegnofa ; . r 

Tanto quanto alla tua bontà fi. avviene % 
Però ti prego, che tu. ti alTottigli, 
Dolce mia aniorofa» . 
In prender modo, e via, che a te ftea bene. 
& cavalier t* invita» o ti rettene » 

H h Pri< 
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PrinB3> che nello fuo piacer ci metta » 
E fpia fé far Io puoi della fua fetta j 
Se vuoi iaver quale è la fua perfonìi ; 
Che il buon col I>uon camera fempre tiene • 
Ma elli advien^ che fpeilb altri fi getta 
In compagnìa> che non è che difdetta 
Di mala &ma ^ eh* altri di lui ibna* 
Co i rei non ftar> né a cerchio» ne ad arte» 
Che non fu mai faver> tener lor parte. 



]vr. 



• *■«- 
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Iti volendo dfr che cofa i Amore, 
DiiTer parole affai , ma non poterò 
Dir di lui cofa, che aflembraife il wro, ' 
Ne raccontar qual Riffe il fua 'migliore. 
Ben furo alcuna che dMfer eh' era ardore 
Di mente, immaginato per penféroj 
Alcun differo , eh' era dìfidero . 
Di piacer, iiattì déntro daHo core. ' * *'- 

Ed iodico, che Amo^ibdriéaflrétììbìanzJfer 
• Né cofa corporaJ; cfté abb?* figura/ 
Anzi ^ Iren paffiètf, e dlfiànza* 
Piacer di forma ,<datò^ pdr natura 
Colla vi«& del cor , c^*ogli» étta avtttiza . 
E fiitAo biaftl fin, cho- il piato duca; 
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QUefto, che feguita qui appreso , è il comìnciamento d' altro 
maggior Volume^ medejimamenie del pnfaìo Corhrnelli , per 
ifianipare , ir cui titolo è , Rime vECCHife dx più" ill«. 
STRI Autori, A Mons. Forget , Signor di Frefne, &c. 
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Natia di Piftoja. 
ToRBiDa, Siculo». Florida; 

£a quale r fra ejr» vertente 4ite della ricchezza» fdelU 

povertà , gli dà [entcniia , 

Siculo mìo, che in qucfte verdi pratÒE* ■ 
Difcefo- fei cosi Coietto , e tacita,. 
Senz' altra c««npagnia, clie i cani a kitort , 

Ch«« i defla Ninfa «i^ dal vifo placito . 

Dimmi ti prego, fc al pian; dee difcendcre , 
P©fda m'oÉEero fcaqwc al tuo l>en piatito. 

Torbido teio* tu %eV potiàii comptendete ,. 
Se xmsti ci parti dall'ombra del ncrporo. 
Dove mi ha àttxa ch'io U deggia attemfere . 

Io Pho laflkta a pie d'uà verde cefpòlo> 
Non mdftohmBr,. dormir folitarià> 
Col wfo' chiufó fol dal dapel ctc^xjIo. 

Perciocché e il tempo , e la ftagiott contraria. 
Alle fatiche floftre venarricule, 

H h 2. Enoi 
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£ noi fiam pur , foco > acqua , terra * ed aria . 
Soggetti fiamo al gran corfo ceIicole> 

Freddo il verno a patir, Tefiate» fmania. 

Non fo fé quefto intende un buono agricole . 
Siculo j quefta mi pare una infania , 

Che tu mi di ; né mai per altro aftrolico 

Intefi cofa sì div&rfa 9 e firania • 
£ rifpondendo fenza lungo prolica, 

DicOt fé il Cielo > a ciò ne può coftringere» 

Si può chiamare un effetto diabolico. 
Maùoa mi voglio in tal lite reftringere»- 

Né reco difputar di tal materia , 

Ch'altro mi preme, end' io non po^ infingere «^ 
Perocché Amor fol mi tiene in miferia> * ^ 

e Per altro viverer felice» e morbido^ 

Più che altro, nato iii quefia nofira Efpeiia^.^ 
Ognun ne appella, el liceo paftor Torbido. 

£ i^ gregge mioi fenza £ne> e .numera; 

Gagliardo^ fanone liberd^£^nj intorbido:. 
- Crefcon le capire, quanto più le numero: ^ 

Beato me ^ fé non li vien djfgra^ia; 

Speco d^oro càrcare uà tratto Tumero.^ (. 
E fé pur fufli alla mia. NiÀf^, ;in .gra2Ì9:> ' . 

Io, mi cerrei. nei itiO/ido: Seiicìffimò^ : / 

E per fempre farla ìiii^ vaglia fa^ia^ 
Ma quel volto fpietàta, e. cuideliflimo 

... Noe 
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Non cura mia ricchezza un ttìHio fblero» 
E fempre verfo me crudo » ed afprlflimo. 

Per tal cagione li mio flato mal tolero: 
Onde per non potere averne copia 
Contra Fortuna fovente m* incolero. 

Ricco di roba fol d' amore ho inopia^ 

Né poflb a tanro mal trovar rimedio » 
Per pòiTedere amata cofa propia. 

Deh levati * dal cor queftò afpro tedio» 
Pallore » e lafcia queflo defiderio ; 
E così leverai d* Amor Tafledio. 

Kon fe ne acquifta fé non vituperio 
A feguitar quefta Tozza libidine» 
E Ibttopòrfi a sì fallace imperio. 

Quale -è régno pcggior, che di Cupicfine, 
Che folo i fervi fuoifcaccia» e dannifica, 
E di niun altro ha poi tema» o fbrmidine. 

Piglia » • Pififtòre , una vita pacifica » 

E lafcia Amor» che i fuoi feguaci itidàìA, 
E queftà paflion caccia » e mortifica . 

Non fai tu ben » che gli è picn di perfidia » 

E che ogni effetto fuo tien fempre in dubbio, 
E fe viver» fperando» altri in accidia. 

Ma perchè dal tuo dir mi nafce un dubbiò» '- 
Paftoi' ti prego » con ragion palpabile» 
Tragghi la mente mia fuor d'ogni dubbio: 
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Qual {ìzto\è più felice» e più laudabile. 

Or la fencenzia tua ben libra», e pondera > 

E qui dimoftra il tuo ingégno mirabile- 
Siculo; mio» chi ogni (lato preponderar 
In tutti quanti mi par ibanio vivere 

Chi ogni fuo prc^reilb ben rimpondera • 
Ma r effcr ricco , e aver fiorini > e livere, 

E roba », armento > cittadi» e doniiniOs 

Più felipe degli altri fi può fcrivier^ - . 
La povertade è l*uttfmoi eftermitiio i . . ;. 

Tu vedi ben > che ognun» flato defidei^ 

Non pure Italian ». Greco «. ed Erminio. 
E fol per quefi:o sé ftorpia» ed afiiderai. \ 

E non cura di morte alcuii periculg; 

Or s'^egli è daprez;zar»..tu. io cpnfidera: 
Che molti lafian la moglie > e il cubiculo; 

E, per lucrar nelle navi s' imbarcano 

Per alto mare ,, e per fiinne remiculo.. 
Altri le fpalfe di gran pefor carcano» . 

Nelle cittadi». per toinimo' precio, 

Qyando le merci al porto- fi. difcarcano.) 
Q^el che pia l'uom ^fia d'avere è in peeqlQ; 

Imperocché più d'altro è fteceflario : , ; 

Dimqiiie non t'ammirar fir più.rapprecicv* 
Torbido», io fon di giudiclo^ coiktrario;: 

Ef^nbpre fui al tuo parer oppoikOi 



Eini 
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£ ÌQ quefio ancor voglio eflerti avver&rio, 
Falfa è la tua fentenzia» e pcefiippofico : 

E or cogno&o che tu Ter. decrèpito» 
' Fancittl di nuovo» € non Sparli a propoiito • 
Ma non vofar gran lite teco» o Crepito; 

Però che avefti fcmpre il capo fucido» 

E il capei groflfoj non 4a ranpo tepido. 
Il più jbei fiato s il più chiaro^ < più lucido» 

Fattore > è quello io cui più Tuom contentai; 

Roba» e xìcchcvLa, noi fa più dilucido • 
Foyer è quel> cheiiialnon par^chepentafi » 

Di poiTeder città j càftellaj.e raunera; 

E che> di più pef acqaiilarne flentafi : 
Ricco è coluij che infiào alle fue funera 

Vive fenza penfier contento in ocio» 

E li fupi perni, di piacer rimunera. 
Mifesa ibtp è quel >- che in vii negocio 

Occupa il xémpoj idato alla avarizia; 

Né conofce TAudin dall' Equinocio. 
Nulla io .pdfiìédò» e .di tutto Jbo dovizia* 

QiAl più bel ilato al tnìù^ùpouìa eleggere; 

Che mai per ;acddente ebbi triftizia • 
Queftj^ che Toglion gli altri uonfìini règgere , 

E comandar , parati in tanta porpora ^ 

E dafcheduno d (ìia poila correggere • 
Il tempo tutti li cDitfuma^ è fcorpora» 



Eco» 



À 
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E con diverfe» e più foUicitudine 
Fortuna gP interrompe ogni fua opera. 

E per un dolce » cento amaritudine 

Guftano ognor^ ficchè continuo vivono 
In penaj fuor d^ogni confuetudine . 

Perchè ogni giorno l'un T altro fi privono 
'Dì roba> o vita» o fcaccianfi in efilio 
Per qualche fraudolenzia» che fi afcrivono: 

Che giova eflere i primi dèi confilio; 

E menar tanto vento, e tanta boria» 
Chiamando queilo> e queir altro a confilio . 

Che giova voler far di fé memoria 

Per oro accumular ; fé in pòco fpazio 
Fortuna gì* interrompe ogni fua gloria. 

Mifero è quel» che mai fi vede fazio» 

Vivendo in povertade, ed in penUtia» 
Per morir ricco » e non- cura di ' ftrazio • 

Che vai farfi fervir con tanta furia > 

E poner legge a tutto queftò fecolo ; 
E far vendetta di ciafcuna injuria. ' > 

Che giova aver la ricchezza: d'iun fecòIo> 

Se in picciol tempoiì ha ^.a: tornar in cenere, 
E non lo può vetar forza di fecolo. 

Che giova di cibar vivande teperé, 

E cofe. al -gufto delicate i e hobìle ; ; : 
£ fpeflb fefieggiac con Bacco , è.Venerey: 
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Se poi Fortuna te priva del mobile 

A digiunar con pena in cieco carcere 

Sotto cuftodia d'un crudo , ed ignobile • 
Torbido mio, io non fono in tal carcere : 

Cantando per le piagge, e bofchi vommene; 

Che ogni altra vita mi par duro carcere. 
Or fotto un querelo, or fotto un faggio ftommene ; 

Et lafcio a polla (mr Fortuna volvere; 

Che di tal flato lei privar non ponimene. 
E laflb gli altri condannare , e abfolvere 

Or dal Civile, ed or dal Malefizio, 

E ivi lor ragion moftrare , e folvere . 
JLe cacce fon mie liti, e il mio efercizio 

Con vaghe Ninfe ne i prati odoriferi. 

Laudando la virtù , iprezzando 'A vizio. 
Non temo che con fuoi penfier peftiferi 

Mi prive il Prenze del mio campo fertile; 

Né mi guafli il giardin d'arbor fruttiferi. 
Né le mie • vigne alcun tagle , o difertile ; 

Né quefto avaro, o quel Tiran nV indebiti. 

Acciocché le mie capre in fue convertile . 
Pafciuto il ventre, ho pagato miei debiti: 

Suir erbaverde, o fui fieno addormentomi. 

Senza dèftarmi infmò a i tempi debiti. 
Di quefta vita, Paftor mio, contentomi. 

Il mio palazzo è un altifllmo rovere, 

li E fé- 
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E fecur fotto air edificio fentomi. 
E lafcio rempeflars fioccare > o piovere; 

Nel rotto ceppo m^incavftrno> e imbuchero. 
Per fin che io veggia il mal tempo rimovere . 
Quivi dolci cafiagne> e mele muchero; 

E vivo fenza eh' altri mei rimproveri , 
Contento più che di confetto, o zuchero • 
Gli è pure ufanza degli nomini poveri. 
Siculo mio, con fofpiri, e xamarichi 
Viver fé avvien , che altri non ricoveri : 
E fempre ilar di afianni, e penfier carichi; 
E foffirire lo di, più d*un difagio, 
E fpeflb chiamar Morte , che gli fcaric!:.. 
Vantaggio è pur di ftar con concio , e -agio; 
E di farfi fervir con riverenzia. 
Togato di velluto , e jdi doagio • 
E farfi dar della Magnificenzia ; 

E da ciafcun cavarfi il fcapularlo. 
Per dignitade , e per obbedienzia * 
Dair uno air altro vi è tanto divario ^ 

Che in ogni imprefa al pover convien cedere. 
Come fé 51 ricco gli fufle Vicario* 
Satiro adunque tu mi xlei concedere 

Senza contefa, e fenza altro litigio. 
Che il Riqco miglior flato dee pofTedere. 
Torbido fegui il tuo pazzo vefligio, 

E nue- 
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E quefta fàntafia falfa> ed erronia; 
£ non te ne levar > fammi un fervigio. 
Ma cerca prima tutta quefta Aufonia» 

Con tutto il regna noftia di Sicilia ^ 
Quanti fon flati in alta cerimonia» 
Ricchi di xoh^y e di nobii familia». 

FercoflI un tratto da fortuna orrebiler 
Ora è la i^fia tal qual la vigilia» 
Contro a Fortuna ogni gran forzaè<lebile» 

E Ipefle volte in mezzo a un troppo ridere 
Si leva ad alta voce un pianto flebile.. 
Ma per por fine a quello noftro flridere^ 

Ecco che a noi ne vìcn la Ninfa Florida ^ 
La qua! quefla queftione arii a decidere » 
Siculo i io fon contenta che qui Florida 

Intenda il dubbio, e a quel ponga li termini» 
E ciafcun ffea a quel che dirà Florida . 
Ninfa mia bella > io nonvo fanghi termini 
A provar con ragioni evidentiflime 
Qual dato fia di più felici termini. 
L'oro, e le gemme > e le ricchezze altiffime 
Sono» e faranno» e fémpre furo in pregio» 
E da ciafcun defiate» e cariflìme. 
Onde meritamente in flato egregia 

Sì pon chiamar color, che le pofledono; 
E tutti gli altri poi dì picco! pregio. 

I i ^ Quefli 
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Quefti onorar da tutti altri fi vedono, 

E con autoritade, e maggior credito,. 
Quanto è r aver, e Tor, tanto pofledono» 

Se il Pover fùiTe ad ogni virtù dedito. 
Et fapefle di Seneca le lettere > 
Saria dal Ricco ognor|vinto,e fuppedito^ 

Adunque il ricco flato è pur da mettere. 
Ninfa mia bella 9 per la più piacevole;, 
E ciafcuno altra a quello fottoinettere . 

La pover tade è una cofa (piacevole,, 

Tantoxh'l par che ciafeun ral>bia in odio> 
Siccome cofa fìior del ragionevole • 

£ però quello ilolta Satiro odio» 

Che ad alta voce qui la vuol difendere» 
Moflrànda aver ogni ricchezza ad odio. 

Così fa chi non può comprar né vendere» 

Sempre gli pare ogni cQn tratto illicita», 
^ ^ ^ ^ ^: . 



Fine: deJle Rime Antiche.' 
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Chi non [a ccme Amor punge » ed affale »> 
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Fra fcogli in alio mar pìen di difdegno • 

« 
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GIO. ALBERTO TUMERMANl 

Al Lettore. 



Fino a queflo fegno era giunta la fiampa di que^ 
fio libro , quando ebbi notizia , che nelP infigne 
Libreria di S. Giuftina di T adova fra molti libri 
Italiani , che furono già di Jacopo CorbineUi , fi 
conferva V edizione della Bella Mano da lui fatta 
in "Parigi V anno MDXCl^y corredata di annota^ 
X.ioni , poftille , e d altre cofe , che mi parvero poter 
accrescere alla predente edizione molto ornamento . 
Hicorfi però fubito al Signor Marcbefe Luigi Sale 
mio fingolar Tadrone , che con fomma gentile^^a 
ne fcrijfe fubito a V adova , e avendole ottenute da 
quel degni ffimo Bibliotecario , a Verona me le traf 
mife . Ecco per tanto che qui appreso fi aggiungono 
pur con riftejfo ordine , col quale fono difpofte Hel 
MS. che mi fu partecipato . Aggradifci la cura , 
con cui cerco giovarti , per quanto portano le picco- 
le for%e mie j e vivi felice . 
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in 

Jt Af O Nv S T G H O R E. 

DE V U L C O B , 

t 

Signor de. Còudron,.' Abate dò Beaupre,- Conf. dèi Re 

al' fuo PfiV. CoiÌ%lìò. 

IL Signor Bbocdetto Manzoli , Vefcov^c^di Iteggto ; animaé, 
la qoale iorieorderò fera pr^e con ogni più fingoUfe.ft hono* 
mra ticordatione, primo fo, che mi deife lomcde la BeUa M^h 
li^f donattdofiiefla (i> uno» di qnei libri ^cbe a Bologna fi ftampò 
già (^no anni CXYL 11 Signor FraoceXco Sadoletti » parfona 
dotta &• moltoanco Hi q^efiar fòrte di lettere elercitata, mi fece 
poi quefta altira^ unica, cortefia d*uno efemplare fno unico ; Tiftef* 
fb , fi come io credo» de^tò Autore, fctìcto^ Tanno MCCCCXI* 
ma fcn'tto- per altra maiia« L^ano^m^ha férrìtova Taltro: &A>* 
pra la mia copia medefinta fé ne é* fatta l^impreffione., là più 
netta, & la più intera, & piilK ragionata , che penfò fi pofla fa* 
re ne la noftra lingua . Soiio più ann:, che li miei amici , ic Signo* 
ri di Roma me ne pre^aTano , Se afpettavanla per mezzo mio. 
ìHè ioho mai ricQfato^qnefta penar, aè'* qoe fio ofiitìo a la memo» 
»jad*anco9) polltiffimo & ottimo Po^ta,chente qaeftt éril^nale 
ne la imitatioue di quella finceriffima purità., & di queUa aria 
Baturaliffiasa % tanto amico de feguace é' fiato del Petrarca, che 
io non Taprei farvi quafi altsa proportione , che quella*,, che. fra 
Propertio forfè , de TiboUo'fae fi potria • Senator poi,& Roma- 
no. He fo che altra lira^, fé non di «quel folo fopranomatp Spig- 
rito Fiortntinofipoffa in^ firoil genere dipoefia » queft» del no^ 
firo Romano ingegno- preferire , altro alcuno paragonare • To 
aonfeiTo a Voffignoria , Monfignore , che tutio qùefio mefe di 
Maggio (che mi Cembra tuttavia come una vera primavera df 

LI a con* 

[il cioè a dlre^ ; wté Jl f«#//l e/tm^mH» /•f/«m fbrnnmciy Aéts»^ SMvh^ Mi id m^ 
libro, per ereripUie , fi dice da'Latlal. miu.tM.^mHìéMS tlèris.t9Ìfaim. 
eic<r- àà Actìco« X>« liitiÈi ^ fUéff } M» 
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tutti i mali: forfè anco, Dio permetcente ^di tutti t beni) io ho 
guftato una nuova & foave & recondita confolatione tu queftilior- 
ticelli di Poefia, dotati di sì bei fiori, e da sì ricca man culti- 
vati; dove per il meno, tanto tempo , q^uanto io vi ho fpatiato 
con la lettura , o* co i miei, Comencar; , le cofe Italiche con le 
Latine , o le Greche congiungendo , tanto ne ho tolto a una me- 
ditatione acerbiflìma de le cofe prefenci ; acefbiffima a tutti 
i baoni. Oltre a che, egli mi é parfo, in riandando quefti fto< 
di di giovinezza ^ Se facendo come una ricognicioae oe le cofe 
già trafandate di tanto tempo, fentire una incredibile ietitia j 
e con efla , ritenere in un certo modo , o raffrenare il corfo fa« 
gace de* giorni miei* Io fo bene che i fevert diranno , Se con 
ragione, che qnefte materie d' amore fono in <}tiefta fiagtone co» 
$\ rubefta Se martiale , troppo feminee. Se enervate ; Se aliene 
da l'età mia. Ma che poflb io ridire , fé non Sf oìJ^ «py$ afut 
TTct^inf Cic.Att. Et forfè, che non fono anco tanto contrari i dolci 
fttoni di noftra Venere a gli firepttt di Marte, che con la fvave 
loquentia fua non potelfe chiederli anch' ella alcun breve eoo* 
forto, o qualche pace. Qnefto redo dunque di antiche rimedia 
me raccolte , fi dedica Se dona a Voi&gnorta, come a Signore , 
che io honoro e riverifco io particulare : noi| come materia, càe 
né anco di lei degna fia; né di quella gravità , litteratorat Se 
profpicientia , di che Ella è piena. Nondimeno , in ciò, càe 
Ella fi moftra di quella lingua fi fiudiofa » oltre allo efferne fi 
ben parlante , non le fi difdice gran fatto* Forfè, che nfcendo an- 
cora da le mie mani , parrà il dono, fé non più ragguardevole, 
non così fcarfo *, & maffime fé barò tempo ad ornarlo. Mela 
cut fcarfezza pertanto V. S. riceverà come la un fimpnlo , per 
dir così , Se in picciol vetro 1' Egeo ^ 1* abondanzin , e V ampio 
pelago del mio cuore ^Se del mio defiderio amiciflimo Se ferrea « 
xiflìmo verfo di lei, A. X* di Giugno 15SS. 

Di y. s. 

IParigl. Ssrvitpr bumìUjfim^ 

Ja. Corbinelli. 
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MAESTRO PAGOLO 

DA FIRENZE. 

I 

VOct violente , pi&' ne! cor, chQ piagne, 
Non dar celata , Se cpn fofpir vien fore 9 

Detta Io tuo Signore ; 

Sì altamente va chiamando pace. 

Le tre forelle ti faran compagne. 

Fede ^ Speranza, & la virtù d'Amore.} ; 

Che ne V altrui dolore 

Mi vedo di pietà, che duole & piace. - 

Da che Giuftitia tace , 

Et pace è muta, che rifpoader fole » _ 

Tacer più non fi vole 

Chi é cagion che Tnna, te laltra giace; 

Et non fi trovan fotto il caldo Sole 

Se non gelate, come ad ombra neve, 

Mercé dei buon Paftor; sì ben le guida « 
Ma perché qncfia Canzone é con troppo agrume , & troppa 
Intemperie maledica, fé 10 la lafciaffi più oltre dire , mi par* 
rebbe il medcfimo difetto incorfcre d! maldicentia verfo color 
medefimi , de*quali ogni mentione deveefiTerei cos)^ di Nuoi: 
iCj per me dirò^ come ^iicl Savio; 

ifiOi f irto f et ya^rpifJLafyop 

fMxctpmf rif eiyrny • 
E il fuo thema perd quello fteflb, che di altri moìtt proba- 
tifl*. , &: fedeli huomiiii • & fra li altri , d*uoa'Odc del noftro Cai-- 
Jimaco Jacovonc; la qual comincia : 

Piange la Chiefa , piange éc dolura; 
Sente fortuna di peffimo ftaco* 

Et 
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Et d^un altra 6mlle,che è ne te Mcmofit de U Marche, iapci- 
foaa eie la Chiefa: 

Helas, helas moy douloareofe 

Trifte» derptaxfaace, eBRuyrare, &c. 
Per noa roefcolarc^qui con qaefti Origene. 

la luogo dunque di quipfta.poftra {ami^'ca , coflie ^ famatntmit 
farem porre Tono destre Capitoli ( incordhé fi debba ripor ccl 
volume de \t Rime SpieitoaK } fatta, fi come port» il fao' ti* 
folo, in Laude & riverenza di S. Catharit^a da Siena, Serafica 
fpofa di Chrifia, per 

NASTAGIO' DI SER GUIDO 

DA MONTE ALCINO. 

Stuella CdpItJù è pùfiù In fine dtìV Epifite di S» Caterina du Slena ftamp^ 
da. Aldo Manutio irf Venezia Pannp 1 500 fol^ Dal confronto^ eie fé n^èfàt' 
to^ fi fono cavate le varie lezioni > eie qni fi veggono a pledà delle pagine ^ 

O Inventiva mia pigra y che fdi, 
O fciocca, o Fenta, deb perché più dormi/' 
Vedi che il tempo^ fugge, 8c tu. ti fiai^ 
Fa che coir intelletto h conformi 

A dir di quella Spofa di Jefu f. 
Ghe il mondo move a fi leggiadri fiormt*« 
Qual maraviglia mai firoil^ci fu. 

Angelica , ^ o hu^mana ; o qual miracolo V 
^Quafi quel del Battifia non fu più. 
Quefia Beata * a i vitij é fatto ofiacolo ,. 
Che gli difcaccia tutti \ Se ha ripieno. 
D^ogni virtù fuo fanto tabernacolo.. 
Or guida tu Spirito Santo il freno 

De r intelletto a dii di quefia Santa*, 

Si 

* ^a già * kumaaa * certo che ad Meado aoo ae fiie mal pid* * jt Titti è 
fri noa 



Si che il Jebile cor non venga meno » 
Ella è da la fua cima infin la pianta 

Piena di Chrifto: *Eila una vera anciHai 
Che la fna gloria dì^ te notte canta. 
Sempre tien volta al Ciel la fua pupilla » 
Bagnata de le lacrime pietofe, 
^^Onde ogni bene, & gratia disfavilla • 
Non penfi mai alcun' eh' ella fi pofe 

Con la fua dolce voce * a i fanti pie! 

Di Quel, che a morte per noi fi difpofe % 

*Che i noftri affetti iniqui falfi Se rei 

Non doni a chi con vera penitentia : 
Confeflb, dica, Miferere mei . 

La fna caritativa confcientia 

Donare bbe ridendo il (aogue puro 9 
Tanto é cortefe, &: piena di clementia« 

Ella é fteccato, foffo, & fermo muro 

A ogni peccato! ^ che a lei rifugge 
E il fuo foccorfo promette fecuro : 

Tanta Scientia la fua mente fugge , 

Mandata in lei da U divina Fiamma , 
Che ogni humano fa ver quivi fi firugge* 

O cara, o dolce, o veneranda Mamma, 

Qual ti veggio io a pie ^I Sanro Altare ^ 
Che di vita non hai folo una dramma ! 

Perche il tuo fpirto faglie a venerare 

Quello eccelfo Signor ne TMoftia pura ^ 
Il quale afpetti di communicare . 

Dì , chi ti tien fofpefa in quella altura , ' ' 
Parato il Sacerdote con la itola , 
Moftrando tutta d* un altra figura ? 

• eU- è U ver» ' Uodc ♦ 4 ♦Che Bofttl . 
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Che é a veder come qaell* Hoftia troia 

Nel fiio facro Vafello ! o maraviglia , 

Che moflii^ ^Padre, in q«eflà ma Figliuola/ 
O "H Chrifliant ^ tenete alte le ciglia , 

Ficcate gli occhi in quefto Serafino ^ 

Che nel Sangue di Chrifto s* invermiglia» 
Scriva, parli Gregorio» *od Agoftino, 
*0 quanti fiudiar mai Theologia ; 

Che Quefta ne avanza ogni latino^ 
Et quando il nom^e éólce di Maria 

Efcc di quella bocca gcatiofa , 

Tutta unita con :lei« quaG fi india» 
Io veggio in quefta Pietra pretiofa 

AfTalire una febre tanto ardente ^ 

Che disfarebbe ogni t-errena cofa ; 
Et ella ^é fempreoftat lieta 8c ridente » 

Rendendo gratie allo f venato Agnello | 
^K« penfa al fuo ^ dolor quafi. niente» 
Poi fente a i fianchi fu^i Tafpro coltello, 

Che tutta la devora per ufanca ; 

Ne fu giamai dolor fimile a quello • 
Et Ella col fuo Sf^fo 6* imbaldansa , 

Lavando fé , pregando per coloro y 

Che hanno bifogno affai di perdonanza» 
O caro I pretiofo , alto Teforo , 

Tu te n*andafti al gran tempio di Jove 

Et lieta entrafti ^inl*alto Conciftoro. 
*LtLy facefti di te fi fatte f rove , 

Che promovefli il Papa , e i Cardinali-; . 

Che eflendo lì, do;rieno eflfere altrove: 
Et dirixzafti il corfo a le loto ali, 

A 

• Fiere *Chriftlaii •& 'Et * fcmptt msì HéU • Noa *Mort * a l'alto *Lu 
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A ritrowf la fedia iì S. Pietro r 

O gloriola VeTgin, quanto vali. 
Non porta la feBCentla di ^cal metro 

Che ventfle per far gaerra a i Chrlfiiaat » 

Ma per donare ógni peccato tetro : 
Et linfegne levar verfo i Pagani , 

Dipinte tutte con la Santa Croce ^ 

Et pTene di vittorie haver le mani. 
O pulzella gentile , alma veloce 

A *fequire ogni cofa con virtute 

Tanto, che noi può ^ dire humàna voce^ 
Tu penfi tanto a V bumana falute , 

Che cibo corporal giamai non gufti : 

Quefi« fon cofe ^maipìu non vedute. 
Creata ta percerto unica fafti 

Da r increato principe del Cielo , 

Con un nuovo fplendor fra gli altri iuftì» 
Qualunque difperato al Santo anhelo 

Del tuo dolce fpirar, punto faccofta. 

Torna infiammato d'amorofo zelo* 
Tb benigna & pietofa , & fenza fofta. 

Or quefto peccatore, or quello abracci ; 

Prendi le mani , & chiami chi fì fcofta • 
Et perche alcuno occulti, over che tacci 

Lo fuo penCere a te , tu pur Io fai : 
^^Se e* non e buon, tu preghi che il difcacci% 
Al peccator, che è paurofo, dai 

Tanta baldanza, o Vergine pudica, 

Che ficuro a mercé tutto il ritrai. 
Lanima fua fai del ^pentere amica > 

Et per tal modo tutta fi difgrava ; 
'^ Et de r inferno diventa nemica» 

Mm O de 

* f. tuo * fcqulr *^ dir Ihttinaaa *^Aonp!u *S« * pentire * Clie del Inferno • 
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O de 1 fervi d! Dio «fedele fchiavà ^ 

Tu hai fi nioOa la gente al perdono ^ 

Che ogniuno abraccia qucl^ che più odiava» 

Qaal pia accetto ) overo utile dono 

Poteva dare al Mondo il Trino Dio^ 
Che quefta Stella dello eterno throno? 

O oftinato, o infelice ) & rio 

Colui , che fpaila contra qnefta Luce ; 
Peroche ogni fuo ben mette in oblio. 

Coflei ha qui mandata ^ il Sommo ducè » 
Perche riformi la Chridiana greggia » 
Che così mattamente fi conduce» 

Per Dio ogniuomo a tempo fi proveggia^ 

Che è SLtCàì breve-, & è d^alTai lungheza 
A frquire , il camin, ch^«lla vagheggia* 

Qual non farebbe pien d*ogni franchtza.» 
Per acquiftar quel pretiofo albergo, 
Dove alberga Signor di tanta alteza? 

Su fu» fratei, per Dio volgete il tergo 
A rincredulitate, 8c veftireie 
De la Chriftiana fede il chiaro ufbergo; 

Sotto ^ il quale ogni pugna vincerete .• 
Le vane cofe del mondo * lafcsve ^ 
Forti & collanti, le abbandonarete. 

Su fu, Chriftian, fu fu, mentre che vive 
Queftp fplendor de la falute noflra , 
Teniam le menti di peccati prive. 

Su fu, venite tofio a quella gioftra; 

Habbìate pronto il core a la battaglia; 
Perche il divino Ben tutto fi ianoftra» 
Tutto il mondano ftaio è una paglia, 
Anzi e dolore impetnolb Se rio, 

* fidcle * Sommo * al • 



Che 
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Che 10 qoeflo brutto loto ci abarbaglia» 
Volghiamo gli occhi nel Figliuol di Dio, 

Dal quale ha ogni bene, ogni contento. 

Chi va a lui dietro con fermo difio; 
Si che noi fiamo eletti a quel Convento, 
*OVe fi canta dolcemente Ofanna, 

Et ^ fnonavi ogni angelico ^firomento; 
Pafcinti tutti de la dolce manna. 

De la qual pafce quefla Cathartna, 

Che per V Hunuinita tanto faflfanna • 
Et ta Rofa vermiglia Tenia fpina 

Ci guiderai a quelle cofe belle. 

Che bai acquiftate in tanta difciplina, 
(i)'^Et mettract nel Cìel carco di ftelle. 

£ mi pareva far torto a molte di quede Rime Antiche, che 
fono intere , fé , per non poter ritrovare Copie migliori da fanare 
le magagnate, iole haveffi tenute più tempo occulte • Quando 
non ci fufle che fola la Canzonedi Facio Uberei fol. J9(. , bade- 
xebbe per tollerare imperfetti ancor pia grandi» Si finita , fi 
morbida, cofi piena di fafficbe belleze, che ògnialtro bello mi 
par che vinca : infomma, una di quelle Figure , che Michelagnolo , 
per pia figntficantemente lodarle ^foleva dire, che TArtefìce no 
baveva cavato la fatica • Et quefta bontà, gratta, facilicàxerto non 
par cofi naturevole , e ine la bora ta in quella, ben più pi«na di 
maefla , del Petrarca, & di maellria;dove anche egli,amb]tio« 
fo forfè, & vago di efaggerar fuo dolore, fi compiacque in tanto 
parti difcinderlo, in quante egli allora divife il di^dolendofi in« 



Mm 

* Dove * follavi * ftmmenfo *A metterci^ 
C<^] li Crefcimbenl ne* ComeuCarjiator- 
no air i Aorta della Volgar Poefia I. t.cap* 
ift. dopo aver data per regola inaUcrablle, 
che 1 fervenrefi di terictti debbano «ve* 
re mn 'vtrfr d9p» V «/ilwe tenetf it fUMÌt fi 
set^rdi melis rfiM4 re/ fu^miB ver/a à^ fffè / 
Soggiunge y che Nat^^igio di Monceatcino 
99 iék mi9 ftuu fimii V9tf9 i» hdf di S» Cs» 



a oltre 

ftfimé di ShwM^tpojU I tre primi re raec- 

ti ,e r ultimo. Ma egli preft ^iieHo sba* 
glioma motivo che Tcdisiooc, dì cui s*è 
fervito , era dlièttora ( polche pofi fola* 
mente il Corbinelli (lampo i^ueilo Capito* 
io coli* ultimo ver A) , ma anche Aldo 
Manusio, Il quale lo diede fuori dopo T 
Eplftole di detta Santa nel i^to. In foL 
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oltre con la rera,& con la B^^Xt/V^^qaftnJoegtì veJe i buoi tor- 
nare fciolcì dalle campagne; lai non- potere di£cioglìerfi daìpen» 
fier Tuoi. Ma che direm noi di Sennuccio, & del fàoTofco atti* 
cjfmo, cofi gentile /fé non che «juefte fue ^ancorché croppapoche 
Compofitionìynon pe^ò poco momento fon da filmare, & momunen» 
toa r Antichità. Hebbile. in Avignonepermeio d'un libra fcrirto, 
con altre cofe,dela mano di MefFer Bernardo DelBene,.cbe fa 
Vefcovo poi di N.imes, copiato » fi come et ricordava quivi , dai 
Teflo antico :& quelle, con titolo di Sennuccio del Bene: benché 
in una Copia , mandatami ultimamente- dal Sadòlttto , di Ri^ma , 
(dove erano alcuiie di quefte con il Sonétto dèi Tedaldi^qual fiì 
ha da riconofcer da lui ) non vi fia* feri tto- Del Beme^ ma Bienucci. 
Ma poiché io fon caduto ne La mentione dìque-fia.altra deI:Sado« 
letto, penfo che non fBraeLro^ómrop il far qui nota ,. per color 
maflime che fi dilettano , come facciamo alprefente noi ,.de lo 
Audio di vanità, dalcune poche cofette> chevi.fi Leggono al^uan^ 
to diverfamente • come : 

pAg* 159* y^ 14» Bt ba già quanto c^rj! fatta it Sotr.- 

V. xj*. A dir di hi alquanto in rima ombrofa^* 
V in (:, che* vai reciprocamente^ come Brivilegio 3c fimili ,Prnma' 
2c fim. Et Ji in IO , fiovenee. Se per coatra*, come : On apprtndi. 
L\uoèno apprende-. Et Commecefoit: Conciofia , & Concio fa^ eofa ( per*- 
dire anche quello )fx4^irif^Axr/f'. Sì comeappo Terentto: C^i^/^,. 
quamékrem^ la caufa, per la qualcofa. M-utté^funtcaufét^ quamoirem'^ 
Ù9 9O mi Pampbile , abs te quamolnem bdtc abUrit , caufam. videi* Et, 
il come: diciamo hoggi noi Prr la^qual cofa'^ quoniam quidem ^ che è 
il proprio idiotifmovcioe a dire; Per la qual cofa cariane ,. dice?* 
vano, i noftri primi Pojlea loci ^Jfofiea hcorum . Lucr« & Ter. interea 
loci. Forsfortuna. Hoggidi Hòggi ^ e Martedì &c. ; i quali , come 
che efll fuflera men politi , erano nonpertanto più- avidi de la 
chiarezade'fenfi, e piuotTerTanti àc tenaci de i modi del parlar 
proprio, pia lafci vi femore. li pofteri, & men. curanti. 

pag- 

* f. era fcritto Acl Aatlco irnh^M-, 
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p^rg. r jr^. y. s^. Rhuafé il fupcolgnujo^ìgnìiioy noiì fapreì iticcr- 
^tttztt. So bttit cht Chiuf a fiamma A\Qtì\ Petrarca, e qnt^i t^h^^egue; 

pag. 1 60. V. a4« Ella i grande ^gentil . leggUtira^^ iyi btlta . la Co* 
pia noitra Bf bianca fy> bella y fra ì< quali parole non porrei diflin* 
tione,per eflere come nriafcorfa 8cÌk livHctài profferire. Bi/r^frii 
(^ betta dunque rciòe, Bianca <^ a cui rtfponde Keroy & Baffo^- Gentile*. 

pag. 1 6 1. V. 2. Et io pur fervo fedcl puro is* vero* La nof!ra : Et so 
pur ferpiOy come poco appreflb : di fiar pur ferino. Petrarca : Canyon 
mia fermo in campo ftaro" Fedele e Fidelis, FeaUy fi' come luforo^ 
nO'& Dance & il Petrarca;// /wo Fedele, & , Fedel mio caro..., 

pag. i6i. V. t'^. To^a rifpetto dhleiy men che niente^ Niente brilìUabo. 

pag. l€^.^f. 22. pare a me , che Senmiccia havefle più predo 
ha vutb adire ;r«/V7i^/^;!r^ cie^l dato non vuol torre . non 'Fu fei. 
Se , vuoi', perche dopO' poco dice , Perdona-: non Perdoni» Cosi nel 
verfo feg. /»«-, piuprefto che Tua^ a ftar Tempre in terza perfona*. 

pag. 161. V. 24. Il Sadoletto bàvera: Bt quei fit fprona . 

pag. 162. y. €\ E vi è più. fervo, meglio'. 

pag. itff. V. 21. H Piacere fintendeva^appo gli Antichi', per Io 
aiTìore^che fi portava alia cofa amata. Qui é prefo^ Piacere pcD 
F Amore, cioè per la perfona fl'eira,chc s'ama; però con Ma*« 
jufcula darebbe meglio : il ^0^/ PV^rfr r coli facendofi la cofavU 
^ca & evidente. Girardo* da Caftel-fiorenttno:. 
Amor^ fé la- crudel Ventura mìa* 
M* baveffe fatto al bel Piacer lontano^ ^ 
Anziy cbt m* féfl% il tuo- valor fentire^ 

pag. 166. y. 9. Qui fcriverei fenza majiifcula , Con un fol doc^ 
rìi\ cioè , con una- occhiata; con una folata docchi , per dircofi ; 
com« fi potrebbe anche- dire , per analogia, Occhiata dì Sole-. 
Sol docchi 'i fi piglia qui pel lufiro'di quelli; queMuftror^ chiaman» 
do- Sole ; cornee fplendor più ludrante ; & metafora da cofa pia 
Hluftre, & amplifica. Un Sol doccbi é detto non vulgarment^e , fé 
ben vulgarmente fi dice» Si fece un pò di Sole : Venne un Sole^ & 
Si m. verf. 22. per via^ torta^ lunga . ilPexr. - pervie lunghe (^ difiorte* 

pag. 
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pag. 166^ V. 14. Vorrei leggete ^Cii che ne farai. Si perche c(»-^ 

fi fi parla» parlando propriamente; fi perche otto verfi difocto è 
fcritto» Dsfporrai an* altra volta • Et Colei dice nelle Novelle : 
Tu bai fatta di mi ciocche tu bai valuta* Slmile a quella locuzio- 
ne , £«ai valuit feci • 

pag. 167. V* 5. Chi tuai begliaccbi. meglio « Cbe il Sai degliaccbi. 
CoG il Petrarca ,tf*tf il Sai de glioecbi tuai: de fopra • 

pag. i<8. V. 24. Scriverei » Saetta , con S grande 3 per più chia« 
reza Et qui mi fi rapprefenta come centanra quefta parola : cioè 
& Propria, & Metaforica ; in quel modo, che altravolta mi pare 
baver confiderato in quflle del Petrarca :Dj lar Vane ne il nafir^ 
Ferramife. Propria, per la fimilitudine che fa il Poeta delFnoco, 
che mette la Saetta , a quello, che mette l'Occhio della donna. Me« 
taforica ^perche dice. Ninno occhio di Donna bella haver mefib 
mai fuoco fi calido in cuor d'Amante, come in lui , o Amore , la tua 
Saetta • Saetta chiamando la Donna amata , con alquanto baldan* 
zòfa metafora , per non eflere accompagnata di epiteto, che la tein« 
peri,o la corregga; fé già le parole, che fegnitano, non face (fero 
e de cotale o£Btio. Et y la tua Saetta dice ancora per eccellenza, co« 
me fé quella fufTe la principale di fua Faretra. Etquefioe quanto 
intorno alla fopradetta Copia ho trovato da confiderare . 

Inoltre e da fapere, che la Canzone, che comincia Dapai cb ia ha 
perduta agni Speranza y ho veduta dipoi fra certe di Dante ,a lui fai* 
famente attribuita in un picciol libretto, ftampato a Vinetia l'an- 
no 1518. & con efia emendata la noftra in alcuni luoghi , come ap« 
parifce fra gli Emendi* 

Mefler Cino s'adirerebbe pr meco, ( ha vendo unto parlato pei 
Sennticcio) fé io non gli rendefli Thonor fuo in una parola contami* 
nata^&da me innavvertita, d'un fuo Son. pag. 183. la quale fi dee 
leggete 2 II Zafir j cbe dal vfftra vifa raggia y ponendo egli la Gioia 
per -quella fplendideza di color gioiofo , eh* ella contiene: (come 
altri , per la dureza de ta materia hanno detto, C^^ Verità $i,vefa 
i\un diafpra. Et-cbe il diafpra induri^ dilfe il noftro Poeta Ro. J 

il 
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Il qnal colore > aznrrino o ciledre i che rogliam dire > fn anche pri« 
ma aflegnato a gli occhi di Minerva ^ ficoni.e) fra i Color d'oc* 
chi 9 riputato forfè a quei tempi pel più gaio • Certamente Dan- 
te lo chiama dolce>& giovevole «riguardare: Dolce e oUrtPùr tentai 
Zafiro^ £t quel » che feguè. Il Petrarca altresì V hebbe ia confide- 
racione in quelle Tue fuaviflime allegorie , per la parte degli Oc- 
chi; la dove ci dice : Muri eran d^atabafito^ iy* Tettò eCotù i D'avorio Uf< 
ei^ is^ Penefire di Zafiro. Ec quefto badi fino a che le altre noftre cu- 
re fopra tutto il prefente Libro con più commodo faccoiiimodranao: 
Kam neque nos agere boe patriai {^r« 
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Alcune Annotazioni di Jacopo Córbinelli 

Sopra le Rime di GluJIo de" Conti e iT alcuni Antichi . 

pag« 7I.V.9* il mìo male. O.meuai p.i j j*v.a. m* aperj'e & piantovnl 

malum» D.Padre e Suocero fui del entro . P. 

mal di Francia :*& altrove diflfet p.i69.v.S* P»9c gli occhi fuoi fo^m 

Per lalor Sedia fi lamentai: porta, semente alteri \ de Move la fchera 

p. 124 v.i }• Li^o* ^fv 01 tf . PfaK fua foavemente « 

&Auguft«Ofanna interpretans air» p.i 7S.Vt7« [urgono lefontaife P« 

magisafFeélum quam rem aliquam p.aij.v.^. Pare eh* io pera • cioè 

fignificare, ficuc in lingua lar.quas perifco « 

interieAiones voi% velut cum do* p.iij.v.j. hella • la bella • 

lentes dicìmus Heu. p.2i4'V«a. inforzai crcfce» pigIÌ4 

p» 1 34*v. 1 1. Vacuile éf le colombe^ forza • 

Hor* AquilsB columbam * pii4.v.4* Pur fufs' io meritato. 

p.144. v.i !• A fua pojla» cioè per vulgo- Voi meritate» cioè» Voi n*ha« 

fuo amore: per fuo comandamento* vete merito » Rimeritare • 

vulgo : la fla a fua polla • paa5.v.9.ReotaICco.mal talento. 

p.i45-v,i4.fieroinchioftro4<'xHi^« TP*%2S»y •io. onde è proferta . del 

p- 145 V. 11. Si chiede. Si richìe- quale s^è fatta proferta • 

de > come mendare per emendare • p.229.v.i4. non è gradito » cioè 

p.t4$ v.ii. orchi fia > che m^ in- non piace • Perchè par cofa che ff 

tenda f P* abbia per forza» la onde é errorctif 

P.147.V 7,8. THUti vohe . Vedi C prolungar fé gh tu non prolungafti 

xxv.delParad.nello fcrittopergam. per far il dono più grande» Metaf» 

p» 14 8. V . I . /> ro» /* ale amorofe del da giuocatori che tenendo V invito 

penfero • verfo del P- creicon la pofia • 

Cor^ 



Il» 



*' 



Correzioni, e mutazioni ^i Jacopo CorhincHi fcritte di fua propria 
manofopra l* Edizione delle Rime di Giujlo de' Conti fatta in 
Tarigi 1595. Lefegnate con afterifcofon quelle, le quali fihanm 
anche in quefta noflra EdizioM ^adla quale fi citano le pagine ^ 
t i verji^ 



Stampa^ 

feg* StT. !• I>« Spirti. 

V. 1. Semidei 
pag. i|. V. 13. dentro '1 fciito ì 
peg. 19. ¥.i5« fcgu» 
P«g«lj- V. 7. pur Tik 

V, t|. penferi! 
pag* 96. V. 8* 9\hGm 
pag. 49« V. 14. morte reft 
pag* sitT* 17. rperatic% 
pag. 53. V- IO* fperanxa 
pag. ss. T. {• fpletata 
pàg. 6o* V. 6* a col fia 
pag, 61. V* a* nial difio 

V* 4. fc fiamma mia 

V. 7. A dura 
pag* 64. V. !• turbati 1 veftcl, 

V. tj. ritrarrne 

pag*6S'V« ^* ^^^ vogUon 

y. 15. lana 
pag.tS. V. 11. rempfo 

V. 17* rinforzar 
pag. 87. V. »i. vuole 
pag«ieo^. s* etfelto 
pag. 108. v* i|* de 
pag. 146- V. 16. Tenda . • . prenda 
pag. 174- V. 8. azurro 
pa^.i^i.v. 21. ne mici 
pag.ioi. V. g. alcuno Alle 

l^ag.a«i|. V. «I- che mi fia 
V. il* Tpando 



[i] Quefta mutaz^ione non pno a¥eT 
con la parola mfmda , e 11 ruffegnencc 
fa avvertito dal Corbineili • 



CJorbincflu 

^e I fpirtl * 

Semidei * 

dtneto 11 feata* 

▼erga * 

par vile • 

rpen fieri * 

i» In <fbco 

Morte rea 

Spe ranca 

Speranza 

appettata , o fperata • 

a chi fia 

•ma' disio, come ma'coQtcm:* 

e mia fi amnu 

O dura ♦ 

contrari i venti 

rltrarml * 

che vogllaa 

Luna "• 

f. riempio . 

ri5 forzar 

volle 

f. affetto • 

f. da ♦. 

£* vende . . • prende £j] 

f. e azurro 

f. dermici 

€% alcune fiife , per ftlHe • prcfo da Clc. it 

Ofat. in Hottcnfio- 
f. che vi fia 
f. rpanno 
£ Tuo il . P. peccato & il ooftro . B. pac* 

caro della fortuna^ cÌo^, de la colpi 

fia di lei • 

luogo : attefoch^ Il verfo antecedente tenaias 
dee cominciare riprendendo la l'ima i il che noa 
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i;*.v. 1. Pefalol«i 
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V.7. FigliMopEtri 




V. 11. FaFcDnìcrt 
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,„.r. i. Air<mi.«È 
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F'fi 


.*,,r. 9. PaftocB 






/; i do 

f. iitél • 

4. dal donare lo 

,{. da». D Dono per 

f. trenc 9ltiiTi,c[(it igtaQdcut . 
f. ogeita noD poteo . 
Beringhleil. Verino. 
Ptgolottl. Rlcord- " 
CerdoDl ■ Ver. 
Erri. Ricor. * 
Flgliuolipeirl ■ Rtcot. [tj 
Tolcoiiler 
■Colt. Ricar * 

AlTcgiituie. Come AIT^nrprOj exempro 
f. lo, per loro. Co&) I Sanrli aorlcaini 
Pallore i, Toibìdo. 



[0 Li mstatloae i vana . Il CofnoDu Q ilil Porca laecorcljto la eratia d<I Terr<h 



Nu 



CIO. 



3 Se 



GIO. ALBERTO TUMERMANI 

Al Lettore. 



Io {limo di far cofa a gli amatori della Tofcaoa 
Poefìa non difcara, aggiungendo qui appreflb 
alcuni Sonetti di Giovanni Antonio Romanello , 
Poeta anch' egli elegante e gentile . E tanto più , 
che quefti Sonetti {le(fi furono aggiunti , quafi un* 
Appendice , alla Bella Mano di Giufto de' Conti 
nell'Edizione che ne fu fatta Tanno MCCCCLXXII 
di cui confervo appreflb di me un raro efemplare. 
E certo molto ben provvide alla perpetuità del no- 
me di quefto noftro Poeta chiunque accoppiò le fue 
rime a quelle d'un Poeta di tanto grido, com'è 
Giudo de* Conti. Si è creduto lecito cangiare al- 
cune voci, che fono o troppo rancide, o errori di 
lingua j tanto più, che ciò fi è potuto fare fenza 
alterar punto la mifura del verfo : Et in fomma fi 
è feguita V ortografia moderna come fi è fatto nella 
Bella Mano . Di Giovanni Antonio Romanello nuli' 
altro fappiamo fé non che fu Padovano; chiaman- 
do egli Padova nell'ultimo de fuoi Sonetti col dol- 
ce titolo di Madre. Vivi felice. 
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SONETTI VENTIQUATTRO 



D I 



GIOVANNI ANTONIO 

ROMANELLO 
AGGIUNTI 

ALLA BELLA MANO. 
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T^Ol eie k^ttf gH umorefi verjf 
'^ Qnit fon éiìufi i pianti ^ '^vaÀ ììeJtTtt 

Memoria degli acerbi miei martiri , 

Cbe giovinetta per amar fofferJt\ 
Se donne fete » a tanti e' sì diverfi 

Tormenti , al fuon de / mìei caldi fofplrl ^'^ 

Trego cbe ogn^ Uria per pietà fofpirl 

Àppateccbiata e' prefia a condoler fi. 
Se di più duro cor forfè voi fete , 

Ter Dio vi prego cbe al lafcivo fiile 

Diate perdono tT al novel mio amore . 
Ite dunque mie rime \ e fé vedete 

La nittfa accorta candida e gentile » 

Dite che ancor per lei porto dolore • 

^ A M^r » cbe defiofo di pigliarme 

^*^ 6Ji perfe meco affalti , e Imprefe tante » 

Tensh poter lo feudo di diamante 

Dal cor con nuovo Ingegno alfa fpezzarme « 

» 

E quando me» temeva di fue arme 

Il tUP bei vifo mi condùffe ovante 9 

Ondt » cerne acqua in fonte , fu:tgon quante 

Bellezze poffo in corpo uman penfarme , 
Tu m* bai da indi in qua li fenfi efiratti 

Tu mi bai legato , e pojlo in man iT amore 

Col faggio tuo parlar co i tuoi dolci atti • 
Tu frf bai col guardo tuo accefo il core » 

Cbe quando accortamente gli occbi abbatti ^ 

Vuol P alma ttifia ufcir del c9lrpo fuQtf % 

' M a a Una 



T TNa cefvn gtntìt , che iìttornù awoltù- . 

^^ Al fuo bel collo aViVa un cardio d^OM ^ 
A me j*^ cfferfe a- pie d" un facro^ alloro , 
Mentre era a contemplar ne V ombra aceoltù • 

Tanto piacer mi por[e il fuo bel volto , 
Cb* abbandonai II mio degno lavoro , 
Sprezzando V ombra, y & ogni altro ri fior o^ 
Col cor d ogni penfier fpogliato , e fciolto ^ 

B qual falcon pò la felvaggia fera 

Volando corft \ e quando a lei fui giunto y. 

Si vclfe indietro e dlffe in voce altera ;. 

• • • « 

Toccar non lice la mia carne intera 

CAESARIS enim fum. : ^ a quel punto. 
La cerva [parve , e fece il giorno [era •. 

Tty Affa la nave mìa di dolor carca^ 
-^ Ora fcnza governo ^ e fenza f corta ; 

E giunta è in parte. ,. onde ogni Jpcme è m^rta y. 

Né tornar può chi quefto ter min varca,* 
V crudel c^r , clfe alla mia vita parca 

Verdon non porgi : ormai pallida e [morta. 

Tornar defira al prùprìp^ lldó^ , putta 

Infegna di mari ir quel eie l*^ im barca m. 
Zeffiro , 6* Aufiro , e Borea infame [pira /, 

E tétti mi fon remi , vele > e fartf 

In la tempe/la [ol per mio. defilno,* 

». • . 

Tacer non poffo il mio ratto camino. 

J» loco , onde non. trovo [critto In parte : 
Lieto tipn è chi per altrui fofjpira # 



r^B quel fu^ il mh ptnfier ; che la mia luce 

^ J* ofcuri inanxi tempoi agli occhi mìci ; 
E jia per me più dura ognor coki ^ 
Che afla mia cicca vita e guida e duce » 

Se il pcnfai mai ; che amw ^ che mi conduce 
Più fpcffo a lacrimar cV io non vorrei » 
5/ addoppi femprt in me fuoi penfier ret ^ 
Che Palma a morte con lufingbe induce^ 

Se il penfa^i mai \ che quelle [aere foglie , 

1>elle qùal [pero ornarmi ancor la fronte , 
MI neghi Apollo , e d" ogni onor mi fpoglie » 

Ma fé non fu \ perche sì crude voglie 

Ver gli occhi moflri al vendicar jì ptontC' , 
Ci* ogni dolce piacer dal cor mi toglie f 

£ Vanti paefi^ o lingua , e quante paffir 
^Cercato ho già con afpra mia fatica- y 
Kè mai percoffe amor /* alma pudica , 
Sol per ornarti d* eloquenxia , e rf' arte •• 

O potefi io d" ogni virtù fpogllartt , 

Polche i per te , la cara e dolco amtc4 
Ora è converfa in mia morrai mimica' ^ 
Sì che tutor lacrime amare ho fparte- . 

5' il tuo furore , e gli ardenti dcfiri 

Mi trafportaro a dir quel che non lice 
Senza mia^ colpa , a gran torto tradirà 

Pofcia che m" hai condutto a tal martiri ^ 
Piangendo prego quella alma fenice ^ 
Che mi levi di guerra , e di fofpM\ 
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r\ Cebi non occhi ^tó, cbc ai ùra ai wa 
Spargete lacrimando uà largo fumé , 
Perduto avete il voftro primo lime 
Sol per colei , cèe tutta gente onora . , 
jQuella , che al viver mio fu prima aurora ^ 
Per lo immortai fuo vifo » e bel cofiume * 
jQuella , eh benché ognor più mi confume ^ 
Non prende ancor pietà , né percV io mora. 
Perche guerra mortai mi movi a torto 
Ognor più dura ? O luce di mia vita 
Fedi a qual p^ff» amor cruiel mi ha fntf . 
B il ttift ctr , eie fofpiranio i morto , 
Per lo fao errtr , e per mortai ferita , 
Per te fpera trovar pace , t conforto , 

TTArrà mai fa la liutga e crudel gturra , 
U f degno acerbo , Pire , e il dolce foco, 

eie le midolle t e T offa a poco a poco 

JHual cera ognor mi Jtmgge , e P alma atterra ? 
Carco di gran doler il mio cor erra 

Or quinci or quindi fuor del proprio loco : 

Ni confolar lo può cauti , ni gioco ; 

ÌU fol colei» cV or F apre , or fitugge , «• fena 
Sinai fu mal tal amor ? quid gentilezza , 

eòe due fpirti languendo , jf confumi 

V un per virtute , e F altro per kellexza ? 
Ma pur mi porge amor fomma dolcezza ; 

Sperando in lei , eie li fuoi eUari lumi 

y^gn talor ver m fenzt durezu » 

Coro 



•> Af$ mnw mio , # dotte mio conforto ^ 

^^ do allontanato p* da ili occhi mìci ^ 
ÀvcJJi per volar onde tu fci 
Di Dedalo P ingegno in Parte accorto. 

Amor crudcl , che mi tien vivo , # morto : 
Or vien^ mi dice ^ a riveder colei ^ 
Che farla guerra a Giove » e agli altri Dei j 
L* ale mie piglia al carni» dolce » e corto . 

Sol dunque con amor ^ che mi conduce 
Con legger penne H dolce albergo volo 
Onde il mio cor ognor fianco /• annida . 

Quando fon giunto : agli occhi mìei la luce 
Manca , mirando il vifo al mondo fole j 

^- - E del mio mal fi ride la mia guida . 

T^Egglo il pianeta mio fempre più tardo 
Ài fuo felice corfo , e V altre fielle 
Alli defiri miei fempre ruielle ; 
Kè trovo in del ver me benigno fguardo • 

JQual falamandra in foco or vivo , ir ardo^ 
E per dolor , dal corpo il Cor fi f velie : 
Le belle mie vìrtutl bo fatte ancelle 
A figmr fenza legge afpro e bugiardo . 

Ma poi che il del per mio fatai defiino 
Ogni benigno lume afconde f e ferra , 
Convien cV fo fcenda a [applicar P inferno . 

Ivi piangendo orando a terra inchino , 

Troverò forfè pace a tanta guerra 
Contro al voler celefte ^ e al fuo governo . 
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/l Ime , cP cgnl MÌmal Jlancù Ja fera 
Ritorna a rijfùf^rfi ^ & h fd lago 
A pianger mi ritrovo in duro faffo f 
Non per donna gentil , nta cruJel fera « 

Or la mia carne è fatta afpera e nera , 

li cor di foco \ e quando a paffo a paffo 
Penfo cotogni tormento è vano e cutffo p 
Maledico del del ognljumìera. 

Condutto m^ hanno a sì dogliofa forte 

La mìa fortuna , e il del torbido e fofco « 
Che a forza ma convìen fuggir la luce . 

Tornerò dunque giù per crudel morte 
Per trovar pace in P amorofo bofcù 
Sol con amót » jcbe fa mia guida e dna ^ 

C^R lacrimando -a qualche emdel fera 
Cantato avejft in rima il mio gran foco ^ 
Come a quefia fuperia y a poco a poco 
Cangiato arria col cor la vifia altera « 

Se con Amor talvolta in ver la fera 
Al dolce rivo in folitarJo loc9 
Con la ceteta il cor piangendo sfoco , 
V acqua va per pietà torbida e nera . 

Ma cofiei d* ogni fmaUo affai p tu dura 

Non nacque , al mio parer , da gente umana ^ 
Però di lacrimar Ji fi a f ecura » 

Dunque , o cor mio , i cofa indegna e vana 
Sperar mercè ; poiché mobil natura 
Non ha la ninfa difpietata e firana . 



^^ Ontfaia , ri' eri fempre In gite» t fifa , 

^^ B fvpra P altre vhiamata feliet 
"Per \* gentile e candida fenice i 
Fitfr di bellezze , e per viriute tutfa , 

Ora ti veggio lacrimosa e mefia 

Per lo fuo dipartir , ehe la radice 

Vtl cor mi ttglle : it ella intra fé dice : 

Sta fan DI» turba a me tanta mùlefia ■ 

Tu chìefa piangi , onde tanti t e diverfi 

Amanti amor menava \ e me , the laff» 
Mille colpi mortali in le foferfi, 

Perì fot con amor in rime e verjt^ 

^ual uom privo di luce > ad ogni paffà 
Piangendo vo li gìtrni iudarn» perf, 

TV 7" Bl giorno inantl ali* ultima partita , 
•*■ *- eòe Madonna lafclè motti dolenti » 
Pietofe donne , al fuon do' miei lamenti ^ 
fa vita. 
Una ff sbandita 

verfi ardenti 
I gran tormenti , 
tà forila. 

■e fieli a 
venti diverbi 
tu Mia 

mio lungo amore 
Non farà Caffo , jw' miei dolci verjì . 
O 
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C^Ccnfolaiù arhfcelh anc» fi^ vivo f 
^ Ni più ti p9rge umm' la bctla mattò 
Vi quella , che non ba fcmhìantt umano; 
Ma , fc dir lice il ver » fuperno e divo • 
Io fon di pace ^ e tu d* umor fei privo > 
Tercbe fuo vifo è fatto a noi lontano > 
Onde è fenza dolcezza indegno , e vano 
Ciò , ebe or di lei , fenza vederla ^ ferivo 9 
Sa/tlico odorato , onde già tolfe 

Mi/le fiate la mia ninfa odore » 
E le tue fronde alle fue cbiome avvolfe ; 
Or baciar ti potefft io per V amore 

Sol di colei 9 che mitigar non voi fé 
Con la fua dolce bocca il mio dolore % 

/^ Val fuol Candida rofa a gli alti raggi 
f^^ Perder vivo color in verde fpina\ 
jQual fior Impallidito il capo Inclina , 
Cbe dal fot non difende ombrofi faggi , 
Tal or è fatta in gli occbi afpri e felvaggj 
La ninfa altera ^ e di beltà regina ^ 
Cbe col fuo lumi ^ e fua faccia Divina 
Tercoffo arvia fpirti fùperbi » e faggi • 
Ma le fue cbiome d^ oro > al cieco amore 

Albergo e nido , e gli occbl fuoi fulgenti 
' Ancor tien per mio mal primo vigore • 
Or bencbe ognor quel vivo e vago ardore 

SI mofirl acerbo a gli occbi miei dolenti ^ * 
Gli farò pur con la mia penna onore « 

Alla 
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A Lia mìa caf4 Wnfa il fu^ bel vlfo 

"^^ Sóla formò la faggia e Mia Ma^re ; ' "*' 

Né volfe parte In tal figura ài Padre , 

jQual forfè al fonte non miri Narcifo : 
E il parlar grave ^ & il fodve rifo 

1 bei coflumi , e le /uè • luci ladre , . 

L* accorto ingegno ^ e fue membra leggiadre 

eie mi ban dal corpo il cor ^ lajf^, divifot,^' 
Mifero me che non penfai già mai , 

CF efio mio cor più duro affai cbe pietra 

amor ^ poner poteffe in^ tanti guai * 
Ma tUy cor mio , perche penfando vai 

Rime ) cbe amor da te piangendo impetra ^ 

Percbe fol meco a contemplar non ftaà l 

f\ Aìma^ il cui penfier fempre fu faggio s 

^^ Cbe air avverfaria mia fé*Jatta amica ^ \k. 

Tu non fé" » qual folevi effer pudica ì: 

Deb volgi il piede al tua primis viaggio ^. 
Vedi quel duro cor d* orfo felvaggj^ 

DelP afpra ninfa di pìeià. nemica > . 

E bencbe fia di nobil gente antica\ 
iKon ba perì di gentilezza, un raggio • 
Mortai piacer , e mortai vifo- adorna » 

Qud ombra fugge , e qual nel prato fiere ^ 

Qbe alt^ alba ride ^ e langue a mezzo giorno • 
Dunque amor laffa > e gira gli occhi intorno Xi 

Ecco cbe vien la morte x ^ fttggon /' cre^ 

« 

E la Luna fen va di corno in corno • 

O o 2 Non 



TVr Off CÉfò $r fé ti mfirl aceria tn volti » 
Perde r ingegno , e h mio pHcol ftih 
B^ fplnto a dir eTim vifo pi» gentile 
Si eie dalli tuoi lacei ormai fon f ciotto ^ 

<Sfi ^cbi han lo fpatfo lume in fé paccoito". 
La faccia a me fol una volta umile 
Pria mi parta- ti bella ^ or mi par vile ^^ 
E h mlù. grave pianto in rifo i volto^ ^ 

pezzato è P ateo , e fpuntato lo frale , 

Che mi percome il coir dì moirtal piagaci 
Onde trar colpi ormai poco ti vale • 

nomata è P alma travagliata e vaga ; 

l^ il leggiadro penjfer nel cor mi affate- 
Voli» al del , onde il defio fi appaga •• 

TVT On fon fiate mie lacrime conte fé 

^ Ni li miei pregii Inanzi a Dio sì fcarfi\ 
Cb^ io mutar vidi , tt or fin piombo farfi 
Sìuella , cbe' a uccìder me fempre i cotte fé t 

Sol per vendetta di mie gravi offe fé 

B pel foave dir , cbe Indarno fparfi y 
Cader vidi fue ciiome^ e tranfmmarfi 
La adorno vifo , onde pietà- mi prefe ^ 

Ben veggio &r cbe bellezza i fkagil cofa , 

j^ual fior cbt nafce al catd^ ^, e al verno moro f 
Ki rifiaurar fi può , cbe al citi non piace. 

Sol alto ingegno » e- virtù gloriofa 

Poffono al mondo dare eterno finore / 

« 

B dopo morti aiKor aiP *lma face , 
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e Pugilato éTùgnl b^n e fiìen dì fdegw^ 

^ Ugato con orrìiìle catena 

Ver fclva afpra t deferta amor mi mena 
Con la ninfa fpronando ogn' or T Ingegno • 

Jlluand& fon fianco a qualche fecco legn^ 
Amor mi Uga : e fé P acerba pemt ^ 
lì fonno acquieta allor per ogni vena 
Correndo mi fa II cor di dolor pregno . 

fi pel cammino a qualche ombrofo fonte 
Spegner bramo dal co^ P ardente fetr 
In V acqita fparge II fuo mortai venenù •• 

amor , e m crudel da un alto monte , 

Voi che V fplrto Immortale ucclfo avetr 
Trabucate lo mio corpo terreno . 

7Sgrara ninfa che hai di marmo^ Il cor4 
Se benigna mi fofl fiata In patte 
Barel già plen di verfi mille cartt 
Ver farti col mio fille eterno onore • 
indegna fel del mio sì grande amore y 

Che dalla carne f>gf^ or P alma dlfparfe J 
Indegna fel delle mie rime fparte , 
Che moftran chiaramente lì mio dolori r 
Leggiadre chiome , e lo candtdor vìfo 
Tanto ti fa lo cor fuperbo e duro y 
Che non curi pò morte onor o fama . 
(guanto più canto tanto più f Indure , 

ne già mai mi mofirafiJ un dolce rlfo 
Conforto at trlfio cor che tanto f am^^ 
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0^«tfr f eh fitto pendi in V altp legn^ 

*^ Scherni tu > ignudo, e carco di dolore t 
Per fcioglier r alma dalP antico errwe » 
E farci parte del fuperno Regno . 

Ter te % Sigvor , non per acuto ingegno» 
Or liberato fon da qucW amore » 
Che net tuo nafcet nacque in mezzo al core ; 
BcncV io di grazia tal non fujft degno « 

Taffa qual acqua al mar bellezza umana ; 
E quel fior toffo fie pallido e [morto ^ 
Che da te Palmt mia fece lontana % 

E il defir noftro è lungo , e V viver corto » 
E V penfier folle ^ e la fperanza è vana t 
Ma chi per altrui langue r* vivo e morto •. 

£Ucll^ antica città , che per fudort 
^II lauro dona agli alti ingegni , e fama % 
Allo fuo dolce albergo or mi richiama, 
Padova bella ^ onde 4* acquifia onore • 

Per maggior opra , e per maggior fudore 

Convìen partirmi % e gir onde mi chiami^ 
La cara madre » che cotanto m* ama : 
Partefi il corpo % e qui rimane il core » 

Sta con Dìo dunque , me mìfero e laffo , , 
Meffer Polo , di lode , e pretio degno ^ 
Dello [angue da Leu alto e gentile • 

Siuefte mie rime a te piangendo laffo % 
Che amando [crìfft con doglio[o fi ile > 
Del dolce noftro amor ricordo , e pegno • 
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